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ECCELLENZA* . 



Elle feliciflime Nozze dege- 
nerati Auguffi Noftri Sovra- 
ni, nelle quali fono fondate tutte le fpe- 
ranze della Publica noftra felicità ; Era 
ben dovere , che io , benché tra più de- 
boli individui m’ intereiTafli a concorrere 
alle comuni allegrezze col parto del mio 
talento , qualunque diali non ancora ma- 
turo , e perfezionato dagli ftudj . Ne po- 
teva quello piccolo Poema affidare io a 
Protezione più ficura , che a quella dell’ 
E.V. la quale unita ad un Conforte , che è 
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lo (lupore idei fecol nofìro nelle letterarie 
arti , e fcienze , forma il gloriofo rifugio 
degli Amatori di effe : Tutto il mondo 
ammira in entrambi un magnanimo cuore, 
ove non predomina vanità de’ meriti gran- 
di , de’ quali il rifpettivo Gentilizio (an- 
gue faftofo rifplende $ e come fe foffe pre- 
gio non proprio , ò piccolo quello (ingo- 
iar dono di Natura, (ludiano tutto giorno 
di renderli degni Eroi di rare virtù 5 unen- 
do quegli all’ amabile gentilezza , e corte- 
(ia le applicazioni più ferie per le fcover- 
te de’più mideriofi , ed ofcuri faggi dell’ 
Antichità de’ Matematici , Mecanici. , e mi- 
litari fperimenti $ e di tant’ altre ingegnofe 
opere , che han richiamata 1’ ammirazione, 
e P applaufo dell’ Europa tutta , e la grata 
riconofcenza della Publica utilità . Or chi 
potrebbe poi fpiegare i fublimi doni , che 
ha il Cielo profufo nel generofo , e nobi- 
le cuore dell’ E. V. ? la graziofa ilarità così 
negli duri , che ne piacevoli avvenimenti, 
collante , infenfibile , ed uguale Tempre a 
fe (leffa : quel maellofo contegno , non ca- 
pace di godere , fe non quando (la con- 
tento d’avere in altrui ajuto contribuita 

» tut- 
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tutta la benefica fua mano ; Eflendo ognu- ? 
no così ben perfuafo di non eflerne lat- 
tanti , che fono ricorfi al ficuro voftro Pa- 
drocinio , pur uno rimallo delufo , che 
fenza far differenza tra ’1 chiedere , ed ot- 
tenere le grazie , credono , che fiano una 
cofa ftelfa . Ed ecco perche a difendere 
quello primo faggio de’ miei ftudi dalla fu- 
perftiziofa critica, ho giudicato appoggiar- 
lo al vantaggiofo ficuro alilo dell 5 E. V. , 
la quale fupplico non ifdegnare quello vi- 
le , e fcarfo dono , che anzi giova elio 3 
fare maggiormente rilucere elfo e ’1 generofo 
fuo accoglimento, e’1 clementilfimo fuo com- 
patimento , riprotellandomi intanto con 
profondillìmo olfequio, e venerazione 
Di V, E. 



Napoli il dì 9. Marzo 1769. 



UmiliJJìmù St/vìtore Offequì$fi(J\m 
Pasquale Maccio. 

A 3 



• Dìgitized by Google 



A SUA ECCELLENZA 

LA SIG. D.CARLQTTA 

G A E T A N I 

DELL’ A Q_U I L A D’ ARAGONA 

PincipeJJa di San fecero . 

tk&é 

Sonetto dell 5 Autore. 

E Ccelfà Donna , in cui fòmma oneflàde- 
A fiuol. d’ alte virtù fi fcorge unita. 

Che ad onorarti il mondo tutto invita,' 

E ti fa lo fiupor di nofira etade . 

« t 

Della Coppia Regai 1’ eroiche, e rade 
Doti nel dir, da te fperai l’aita; , 

Qual’ Aftro , eh’ il fènder feopre, ed addita 
Al Pellegrino in dubbie erme contrade . 

Sperai , che refi ofeuri i primi Eroi 
Solo il nofiro eternar con flil facondo 
Potefli allo fplendor de’ raggi tuoi. 

Dunque 1* opra gradifei ; ed un giocondo 
Sguardo volgi a miei carmi ; ond’ eflo poi 
Eia fol , che bafii a farli eterni al mondo. 



A SUA 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIG. Da RAIMONDO 

DE S A N G R O 
Principe dì Sanjbuero. 



Sonetto dell’ifleflb. 

A Lmo Signor , pregio del Secol noftro , 

Nato al Mondo per opre alte, e pregiate, 

Che già rendete la preiènte Etate 
llluftre coll’ Eccello valor vofiro . 

Se col più puro , e col più eletto inchioftro 
Le voftre a lodar prendo opre onorate ; 

L’ ardito mio defir non ifiJegnate : 

Mentre che umile a voi m’ inchino, e proflro. 

Or quelle rime intanto , e quello ingegno 
Tutto confacro a voi : picciolo , e vile 
Del mio verace Amor è quello un pegno.' 

Deh, Gran Signor, al mondo il più gentile 
Vi piaccia il don : poiché nuli’ altro io tegno, 

Ch’ offerto a voi non fèmbri cofa umile . 

A. 4 L’AUTO. . , 
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L’AUTORE A CHI LEGGE 

T Ra gli Studiì letterarii della preferite frefco mia 
età un certo interno ignoto Genio ha tanta for- 
za di allettarmi a quello dell ’ eloquenza fovra tutto 
Poetica , che per quanto più cerco di allontanarmene , 
con obbligare la mente a meditare altre fetenze più 
ferie ; non mi perde mai di veduta , f ubi t oche li rie- 
fca di propormi qualche fiafì nuovo fogetto , come fpe - 
cìofo , nobile , e degno di ejfere onorato dal coro delle 
mufe , mi tira inavvedutamente a ripigliar la Cetra. 

Non ba però durata fatica a fpignermi al canto delle 
Nozze Regali , dove non avrei potuto ftarmi oziofo in 
mezzo a tutti , che han mejfa in opera ogni loro arte, 
indufria , e ingegno a fregiarne quel giorno , de- 
gnamente riputato , come punto , e bafe di ogni no fra 
fpcrata felicità . Si che il lavoro di quefi tre canti , 
ed altri componimenti (a) , che fpero produrre alla 
luce , potranno divenire lo fcherno di chi credef non 
mai fazio di' amor proprio fenza porre in dif credito le 
opere altrui . Io peri ' confido nel buon f enfo de * veri 
faggi (limatori delle cofe ; che l di cinque , ò di due, J 

l di un folo appena talento , ebe lo bilanci afferò ; 
troveranno pure degna ragione colPinfegnamento della 
divina Parabola di lodarlo di non averlo nafeofto , e 
tenuto in ozio tal , quale doviziofo , l fcarfo , che 
P abbia dall ’ Autor della natura ricevuta . 

% 



(a) Altri oftequj Poetici in lode dell’iftefle Maertà loro . Il 
Fattarello , il Sogno, il Signor Bomba, e forfè un Dracma» altre 
•pare in verfo latino, in prof» latina, e tofana. 
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AMOR TRIONFANTE. 

CANTO P R IMO. 

miè ' 



M. - 

C Ànti altri i fatti del Brittanno Arturo; 

Del Magno Carlo , e del pofTente Orlando 
E quei , che da Goffredo oprati furo 
Nel gloriofo acquilo , e memorando ; 

Altri del Saladin , quantunque duro 
Il taglio a noi fentir tè dei fuo brando: 

A me porge Imeneo miglior Soggetto > 

E d’ altro fuoco mi fi accende il petto : 

a. 

Or tu , quella , cui fanno i verdi all ori 

Fregio , a me dona , o Febo , immortal Cetra 5 
Onde già domi i Gigantei furori 
Inni cantarti al gran Rettor dell’ Etra, 

Se di tale (frumento oggi mi onori , 

- s ’ appo te mio pregar cotanto impetra , 

Farò , che intento al fùon delle parole 
Suo caramin férmi a mezzo corfo il Sole : ‘ 

3 * 

Ed ancfr voi , dolciflìme Sirene , 

Voi, che fiete di Giove almo germoglio; 

Suore d’ Apollo, amabili Camene, 

Che la Reggia tenete in Pindo , e ’1 Soglio : 

Voi fpirate al mio petto aure ferene , 

Voi mi guidate , or che la lingua io fcioglio : 

Di SANSEVERO , e tu GRAN DONNA FORTE 
Pregiata affai nella BORBONIA Corte. 



Digitized by Google 



v»« 



I 



Si* tu , che Cedi preffò CAROLINA 
Conforte amata del BORBONIO Sole ; 

Liberale , tylagnaoima Eroina , 

Cui già Napoli or tanto e pregia , e cole; 

Tu avvalora il mio canto , e tu raffina 
La Mufa mia » che per fe niella puole : 

E ancor , fe tanto a lei forte concede , 

Tu la fcorgi , e la rechi al Regio Piede ; 

r- 

E tu , che fei molto prudente , e fàggio , 
BERNARDO, fòmmo Reggitor di Stato « 

Del gran fòl di giuffizia ardente raggio 
Del Cattolico Re , del Figlio amato , 

Dammi pure valor , lena , e coraggio , 

Ed abbi al cantar mio l’animo grato, 

E fe non grato , almen predali fede , 

Acciò fia di virtude unico Erede . 

6 . 

I Afcolta, e fu , che alla gran Spagna imperi i 
Famofo CARLO, e che dall’Indo al Moro 
Vivo fpecchio de’ Regi, e de’ Guerrieri , 

E gloria fei del trionfile alloro : 

I cui vanti efaltar bench’ io non fperi 
Appieno mai , pur col tacer ti onoro ; 

Ch’il non poter tue lodi edere efpredè, 

T’ è maggior lode , che le lodi iflefie . 

7 - 

Deh porgi al plettro, e. al mù? dir bado aita ì 
Softieni al core , ed alla tromba il fiato , * 

Non guardar me, ma chi a cantar m’ invita i 
Ch’ è 1* Amor fblo del tuo Figlio amato , 

II qual fe ’n poggia al Ciel per via fpedita 
Ove giunger ben tardi a pochi è dato . 
Applaudì all* opra , ed all’ ingegno , e all* arici 
.Or che de’ fuoi gran pregi orno le carte • 

E voli 
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E voi ; che d* alta ihvidia a noflra étàté 
Siete, SPOSI REGALI ; ed un bel lértii 
D’ onore avete , e d’ alma digni tate 
Battendo della gloria il cammin’ e i to ; 

Voi pur quelle mie rime oggi accettate , 
Benché picciol tributo al vodro merto ; 

Chi sà , che un dì con più lònori carmi 
Dir non dovrò di voi le imprefe , e 1* armi? 

9 ‘ 

Un dì volgea fuperbo in mente AMORE 
Le tarite di Tua mano illuftri imprefe , 

Come al Tuo foco è molle cera uri core 
E’n contra a dardi Tuoi non ha difèfè ; 

Come di tutto il Mondo alma , e Signore 
Egli è nomato infra le ftefie cffelè ; 

E come ognor potefle a nuovi Arali 
Per fuo vanto maggior impennar 1* ali • 

10. 

Quando laddove al fuò felice Regno 
Con giuda lance , e pròvvido cortfiglio 
Di CARLO impera il glòriofo Pegno 
A calò et volfe il fuó bendato ciglio, 

E benché cieco il nobile difegno 

Pur vede , a cui rivolto è il Regai Figlio # 

Di gloria il vede a vera méta intènto, 

E queda far fua gioja , e fuo contènto . 

1 1 . 

Quali verde gentil Pianta, che crefca 
In terren molle, e lòtto amico Cielo, 

La qual lèbbene tutta abbia ahcor frelca 
La radice , e non fermo ogni fud deio ; 

Pur tante ha foglie , e fiori , onde fuor elea 
II frutto , che non teme il pigro gelo; 

Vedé il Giovine Eroe la lùa novella ’ 

Età yeffir d’ ogni virtù più bella . 

Onde 
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Onde tra fo parlando ei dice : Oh quale 
Onor quell’ armi sì temute avranno > 

Se i miei dardi a Rampar piaga mortale 
In quel Giovine petto or giungeranno ! 

Nò, finor le mie mani un colpo eguale 
Non fero a quello, e far non mai potranno: 

Ne s’ anco Endimione ; o ci’ altro callo 
Far velette di nuovo a me contratto . 

n- . 

Così dicendo un luo pennuto dardo 

Sceglie pria dal turcafiò , e ’l piu pungente ; 

Poi full’ arco P adatta , e col gagliardo 
Braccio tira la corda arditamente , 

Indi la rende , e quel non è già tardo 
Girne colà dove legnò Ja mente. 

Ma P accorta ragion lo feudo oppone , 

E retta illeso J’ immortai Garzone . 

I4 ' 

Poiché AMOR vede andarne a terra infranto 
Il duro Arai,, jd’efiere infame ei penfa : 

Tale è lo sdegno, ed il furore è tanto, 

E P alma ha sì d’ interna rabbia accenlà » 

Che (corre impaziente in ogni capto , 

E poi rotti folpir dal cor dilpenfa; 

Vorria parlar , ma trovano impedita 
I rauchi accenti al profferir l’ ufeita 

ir- 

Pur dice alfin . Io cedo ? E per timore 
Eia che flancp abbandoni oggi 1* imprefa ? 

Io vinto retterò da Vincitore? 

Nè vendetta farò dell' alta offefa ? 

Oh mia vergogna eterna > o diflònore ! 

O mia forza fchernita , e vilipefa ! 

Dunque io non fon più quel che fombro in vifo Z 
Ma un’ ombra fol di quel eh’ è flato uccifo ? 

Amor 
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Amor dunque io non tòno , il cui tòggiomo 
Fumar videfi ognor d’ arabi odori ? 

Cui tèmpre il crin fu di ben mille adorno 
Palme vittrici , e trionfali allori ? 

Cui tutto il mondo inchina , e invidia, e tèorno 
N’ hanno fin sù nel Cielo i Dei maggiori ? 

Amor non tòno io', che tremar già tèi 
Del mio braccio pofiente uomini , e Dei ? 

J7- . l . 

Alle mie dolci fiamme , al mio potere 
Cedon non pur le tenere Donzelle , 

Mal’ alme più robufle , e le più fiere 
Degli uomini fi fanno umili ancelle , 

Nè degli uomini tòl : anche le fiere 
Del bofco ifleflo , e le più rie tra quelle 
S’innamorano più , più danno in petto 
Albergo , e nido all’ amorofo affetto . 

18. , - 

Mirili 1’ orfo di pietà digiuno , 

Mirili 1* empia Tigre , e ’l Drago orrendo \ 

Mirili in grembo all’ umido Nettuno 
L’ orco difforme , e ’l Fifiter tremendo , 

Quanto fervidamente ami ciatèuno > 

La propria fpecie , e vadala tèguendo ; 

E quello è pocoi ancor le piante , e i tronchi 
A man tra loro , e i duri fierpi , e i bronchi. 

19. 

Ama la vite 1’ olmo , e quello abbraccia 
Coi tòoi bramofi tralci , e lo circonda . 

Ama 1’ Edera il Faggio , e ’l piè f allaccia > 
Perche da lei non fugga , e le fi atèonda : 

Ama la Palma , e d’ incontrar procaccia 
Il mafchio albore fuo , che la feconda ; 

Nè giungendo coi rami ella a baciarlo 
Colle radici almen giunge a toccarlo . 

"Ma 



3 0 . * 

Ma che folle io mai dilli ? E’ poco , è poco : 

Il Cuor di Marte anche mandai in faville ; 

10 tutto accefi di mirabil foco 

11 fen di Tefeo , d’ Ercole , e d’ Achille . 

Io quello fui , eh’ all’ amorofo gioco ; 

L’ alme più fchive indolii a mille , a mille ; 

Io fei d’ Orlando il cuor tanto Guerriero 
Ardere ancor d’ un feminil penfiero . 

ai. 

Scendere io giù fin dal celede tetto 
Feci del Sol la lucida Sorella 
Ed a Giove togliendo il proprio alpetto 
Gli accefi il cor di doppia fiamma, e bella > 

Due gliene feci amar con vero affetto, 

Che fu di mia potenza opra novella . 

Ma che mi vale di triónfi ir cinto , 

S’ ora da Vincitor mi dò per vinto ? 

31 . 

Dirà pur dunque la futura etate 
Sol FERDINANDO TRIONFO’ D’AMORE? 
Ah non Fia mai , che tanta indigniate 
Di me s’ intenda , e tanto difiònore ! 

La memoria dell’ alte opre onorate 
Me difenda , ed alccnda il mio rofiòre 
E fe d’ Uomini, e Dei vinfi uno duolo, 

Neppur faprù temere oggi d’ un Colo . 

* 3 * 

Così fremendo egli ragiona , quando 
Prende nuovo configlio , e miglior fia . 

Ma prima è d’ uopo , che tocch’ io cantando 
Ciocche dal cammin dritto ora mi fvia . 

E’ doppia Fama ( s* egli è ver ) che dando 
Vinti i Giganti, e l’empia lor follìa, 

L’ antica Madre il feno dio perculfe , 

E un medio orrendo incontra al Ciel produfie. 

Modro 
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JMoflro orrendo ; c crudel , grande, e difforme; 

D’ EnceJado , e di'Ceo fiera Sorella; 

Si cangia in varie , e tutte orribil » forme 
Quella Furia infernale jniqua , e .fèlla * 

E’ la menfogna alfefièr fuo conforme , 

Al male è pronta , al ben tempre rubella : 

Talché in odio, e’n faftidio ad ognor hanno 
La Madre, e i Frati quello rio malanno , 

af. 

Di virtù germe è 1* altra , e lieta guida ; • . 

Fedel compagna della Dea Minerva , • 

Delle gran cote Meffaggiera fida 
L’ Amor , la fè nel petto filo confèrva.' * 

Ella doma quell’ altra empia, ed infida , ...? 

E da morte gli EroLbenigna ferva 1 . 

A quella viene Amore , e le domanda 
Mercè piangendo , e a lei fi raccomanda . 

26. 

Gran Diva, incominciò, la nominanza, 

Che intefa ho tempre io già di te predire 
A prò dell’alta mia rara poffanza , ' * 

E del gran Nume mio, tali porge ardire/ 

Onde ajuto ti chiegga ; c ancor fperanza - 
Mi dà , di quel, che chiedo, or confeguirei •* 
Onefta è la dimanda i Intanto attendi 
A ciò , che dirti io voglio , ; e in grado il prendi. 

27. \ 

y* è dunque una Regai Vergine bella , 

Che del Romano Imperadore ò Figlia . 

Del Ciel raffembra mattutina (Iella, ■’ 

O’ del dì la foriera ella fèmiglia , 

CARLOTTA ha nome là gentil Donzella , , 
Vaga , faggia , •€ prudente a maraviglia , 

Di cui non vide , nè vedrà maggiore 
Il gran Pianeta , che difiingue l’ore. - 

r -v ----- Tu 
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Tu di cortei veloce or ti apparecchia . • , \ 

Ogni pregio a ridire, ed ogni loda; / 

Sicch’ il chiaro Ior fuori giunga all’ orecchia 
Anche di FERDINANDO , ond’ ei pur 1’ oda? 

Di quel FERNANDO , in cui Napol fi Specchia J 
In cui ricetto ha virtù vera , e feda j 
E quindi ( ahi laflo f ; il mio lòvran potere 
A gioco prende con Tue voglie altere . 

. a *\ 

Deh per Dio col tuo dir pien d* eloquenza , 

E col tuo (aggio favellare , e accorto , 

Narrane la beltà , 1’ alta prudenza , 

Di cui 1’ ugual non ha l! occa Co , e 1’ Orto J 
Ond’ egli prima in lei la conoscenza 
Trovi di Tue virtudi ; ed indi adèrto 
Redi dal Sòmiglievole coflume, 

E Farfalla in tal foco arda le piume 1 

30. 

Così quel che al mio rtraJ non fu permeilo ^ 

Per opra fol d’inelcrutabjil. fato , 

Faccia la fomiglianza j e di Se rterto 
In lei torto ei rimanga innamorato . 

E così in parte almen diSnore elpreflo 
Io non avronne ; e in parte vendicato 1 

Fia pur , che refti il ricevuto oltraggio i . , 
yedendo in le mie reti il Giovin Sàggio i 

31. 

Amor sì d irte 3 e pronta alla grand* opra 
L’altra con brevi detti allor lì offerSè ; 

Ecco fe ’n vola i e del Sebeto è fopra 
Le verdi Sponde , óve il fuo voi convérlè : 

Ma nel caramin la Tua facondia adopra , 

E del fuo grido ha le contrade alperSè 3 

Intanto dalla caccia era tornato 

Del gran Monarca Ibero il Figlio amato J 

Entra * 
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Entra la Dea nel bel Regai loggioni# , 

E va Spargendo in cento bocche , e cento 
Della bella CARLOTTA il vilò adorno, 

E dell’ altre Tue doti ogni portento . * 

Dice » qual’ abbia accolto al core intorno 
Stuol di vi^tudi all’ altrui bene intento . 
Dice la coltella , la gentilezza > 

La prudenza , il contegno , e la iàviezza ; 



- ' . 33- • ; 

E che felice affai potrà chiamarli 

Un Re » che a Spofa tal venga legato; ': 

Ed ognora felice anche nomarli 

Quel Regno , che da lei lìa governato : 

Poi diftingue * qual debba indi fperarfi 
Famofa prole dal connubio Amato : 

E come imiteranno i prodi Figli 
De’ Genitori i fatti , ed i configli : 

• - • 34- 

L' accorto ragionar fbave , e dolce 
Pria di piacere al Giovinetto i lenii 
Inebria ; indi più addentro il cor li raolcc? 
E là , che pruovi alti diletti immenfi . 

Infin il petto ornai già più non folce * 

Cotanta gioja ; ond’ è , che tofto ei penfi > 
Come veder la gentH guancia , e bella 
Polfa della Regai vaga Donzella. 



3f* - 



Quindi » che venga a lui recato , ei chiede 
Della delcritta Vergine il ritratto . 

Amore 3 eh’ invifibile li Cede . * A 

Mai lèmpre a fianchi, ecco glie! reca a untfà 
Non già qual fuor di dotta man lo diede r 
Con mentiti colori il pennel fatto ; .ri 
> Ma qual’ ei fi e fio coH’immagin viva 
Raro Celefte Artefice lo avviva . 



, B 
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Sembra rofà la guancia ancor non coIt« 

Dal natio cefpo , ove s’ innefìi il giglio: 
Sopra di cui lì fpazia , e tienla involta 
Ne’ proprj raggi 1’ oneltà del ciglio . 

La vezzofetta bocca in le raccolta 
Forma un corallo tenero , e vermiglio; 

Dai labbri Amore della Madre il colle» 

E ’l nettare del Ciel tutto vi accolli. 

> 7 - 

Copre il bel .petto un vel lottile , e lieve » 
Come vetro faria liguflti , ò latte : 

Sotto di cui lì celano di neve 

Due poma acerbe » ò pur- d’ avolio fatte . 

Se 1’ arco avelTe , ò più fuccinto , e breve 
L’ invido oltraggio delle membra intatte» 
Amore errato andria» inoltrando d’ una 
Donzella in vece» delle Dive alcuna. 

3 8 . 

Così talora il Cacciatore Armeno 
Potcb’- involati ave alla Tigre i figli • 

Gitta ad arte il criftaJlo in fu ’l terreno >, 
Ov’ella per lèguirla il corfo pigli . 

Quando incantata al lucido baleno 
Reità 1* incauta , e più gli orrendi artigli * 
D’ infanguinar ncLpredator non cura» c 
Ch’ogni fuo bene col fuggir le fura . 

. ‘ - 19 * ' 

All’inlòlito lampo » all’ iroprovilo 
Folgorar di quel volto onefto , e vago » 

TI Garzone Regai fiupido , il vilò 
Immobil ferma a rimirar l’ immago 
Da maraviglia allora il cor conquilò 
Si lènte in pria ; ma non ben fazio » e pago 
Di quella sì gentil beltade elterna 
Ne’ gran pregi dell’ alma egli s* interna • 
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Conofce allor quanta virtude , e quale 

Copre Velo sì vago , e sì gemile, 

Nobil ravvifa in lei genio Regale , 

£ fortezza magnanima , e virile • 

La fcorge in tutto al fuo delire eguale , 

E nel collume ancora a se limile , 

Onde per lei già nel fuo petto accoglie 
Té fiamme , e tutte a lei facra fue voglie . 

4 i ; 

Ma par, poiché nel giovinetto feno 
Amore è nuovo , e fconolciuto affetto j 
Tutto non lenta al gran piacere jl fieno, 

Che dùbbiolò è fra tema , e fra diletto . 

Conofce Amor , che lèbben* abbia pieno 
Al Giovine Regai di foco il petto , 

Quelli a trarnelo pur fi sforza lurtge , 

Ond’ ei fiatnme 'novèlle ognor vi aggiunge. 

Y ' • ■ 4 2, . ■ • . • , 

Qual venir fuol nel /allò lito Fetida 

Moda daH’Aufiro , che a principio fcherza > 

Che maggior détta prima è là feconda , ~ 

E più gagliarda poi Segue la 'terza'. ' ‘ i 
Sicché tèmpre 1 * umor crelce , ed abbonda i 
E nell’ arena più lìende la sferza ; 

Tal contra il Sire ognora Amor più crebbe- 
Sué ìòizè , e intiera alfin vittoria tFebbev 

r •• 4?' ••••<. ,-- 

Or sì , che puoi girne Superbo , Amòré , 

E difpiègar I3 vincitrice inlègna ; 7 ' . 4 
Poiché palma di quella unqua maggiore 
Non fipòrtafli , nò preda più degna . 

L’ ver ,vche al tuo Sovrano alto valore f ' . 

Lo' Hello Giove d’ ubbidir non sdegna ; 

Ma l’aver di FERNANDO H cor tu vinto, 

-E’ trionfo per te troppo diftinto . 

B 2 Era 

. ' J , - 
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Era quel tempo , m cui su per la terra ; 

E lotto 1’ acqua ogni animai ripofa ; 

E M dolce tonno tutti gli occhi (erra 
Nella parte terreftre , e nell’ ondofa ; 

Tu tòlo fra tant’ alme hai noja , e guerra » 
Tu Ibi non prendi , FERDINANDO, poli» , 
E ti volti su quello , or su quel fianco 
Nè su ’1 deliro dormir puoi, nè su*l manco. 

4f‘ 

Pur chiude i lumi prelfo I" alba alquanto» 

E veder pargli la ièmbianza bella 
Di Lei , per cui tiene al finiftro canto 
Fitte di Amor le barbare quadrella . 

O come dolce lo confola ! o quanto 
Li dà di Ipeme la gentil favella ! 

E gli dice : FERNANDO , io te pur amo , 
E i lacci tuoi non men fofpiro , e bramo . 

46. 

Che benché lungi , anch’ io del tuo lèmbiante , 
Che vago lèrbo in nobil tela efpreffò , 

Tenera vivo , e svilcerata Amante ; 

E porto il dardo in mezzo al core imprelTo .' 
A che dunque da te non fono infrante 
Or le dimore ? A che il Regai permeilo 
Delle mie Nozze al mio Fratei Sovrano 
Non ancora tu chiedi » e la mia mano ? 

47 - . 

Tronca 1* indugio ; Io pure il dì felice 
Penando afpetto , e defiando anelo. 

Mentre così quella ragiona » e dice 
E fa men’ afpro in lui d’Amore il telo ; 

Si Ipezza il fogno , ond’ ei dolcezza elice ? 
E’1 chiaro Sol vede già tòrto in Cielo ; 

E quindi ei penfa , come polla alfine 
Porre al tòo gran delio termine , e fine .* 

Ma 
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Ma già maturo in Cielo è il tempo ornai ì 
Che gioir debba al gran Connubio il Mondo; 
Allorché Giove i Tuoi benigni rai 
Girò al Sebeto , e ’l vifo Tuo giocondo ; 

E vide qui negli amorofi lai 
FERNANDO immerlò, e in un penfier profóndo» 
Quando molTo a pietà nel divin petto 
Si conlòli ornai > dille , il Giovinetto . 



49. 

Quindi Venere chiama : ed a lei poi 
Dice : Deh tu fion ^edi or , come ondeggia 
In gran tempefta , tra’ penfieri Tuoi , 

Talch* ei fieflò non sa quel che far deggia 
Il caro Pegno de* BORBONII Eroi , 

Che di Napoli impera all* alta Reggia * 
Reggia , che per le gioje , in grembo ferra , 
Sembra parte del Ciel caduta in terra. 

50. 



Perciò vanne tu , Figlia ; e fia tua loda 
Guidar la bella Vergine. Tu a tempo 
Difciogli il caro cinto } e tu ne annoda 
Entrambi sì , che vi s* involva il Tempo . 
Nè il modo , onde lo fciolga , onde lo roda 
Trovi Parca crudele in alcun tempo, , 

E fia più d’ un leggiadro illuflre Pegno 
Tolto al gravido fianco , e dato al Regno : 



fi- . 

JTeco venga Ebe , e Cerere ; e verranno 
Di Menalo la Dea , la Dea di Atene : 
Noi refterem : nè colà fòrte avranno 
Da chi refta minor , che da chi viene . 
A* Spofi , a* Re di sì fublime fcanno 
Cotante Dive aver ben fi conviene . 

Men perfetta beltà , minor fortuna 
Tante non chiederla ; non balla òr una . 



. r*' : 

Sì difie Giove; c conlèntendo a quanto , 

Ha loro, impofto il gran Rettor del Polo , 
Venere , e 1’ ?ltre Dee fra danze , e ’l canto 
Partono iij, mezzo a mimerofò ftuolo . 

Ma già { Icfo la notte il negro manto 
D’ombre a coprire incominciava il fuolo; 

E vaghe di mirar 1’ opere belle 
Scintillanti nelCicl tòrgean le flelle. 

fi' 

Già pronto è fi, Carro-; e di color di fqco 
. Una nube è, iJ lor Carro aurea , e vermiglia > 
Sotto’ al cuj giogo di dertrieri in loca 
Rodqn due lievi zefiri la briglia . 

Cinta di p?rfa il crin , fparfa di croco 
Vola qua, e là la rapida famiglia . 

Già cavalcaq le Dee ; già il Carro miri 
D'oro fegnar gl$ eterni aurei zaffiri . 

) r 4' 

Come , qualar, piovo/à notte il lembo 
Scollò ha del m&nto , e rafeiugato il velo , 

Suol d'una rat* nube affifa in grembo 
Rotar la minor lampada di Deio. 

Così raccolte entro quel chiaro nembo 
Venian le .Dee rafierenando il Cielo, 

E detto avrete in rimirarle ; Il giorno 
Forfe dal mar’efclqfò or fa ritorno. 

ff-- 

E miran già le rupi y e le montagne 
Del bel Parna/ò , e T Eliconio monte ; 

Scorgon le valli , e tutte le campagne.* 

’V va /correndo d’Aganippe il fonte » 

In cui le Suore glorio/è , e magne 
Verfi cantando , bagnano la fronte ; 

Quivi a’ corfieri rallentando il morlò 
Si fermano , e li celiano dal corto . 



Smonta 



' ?*• 

Smonta dal Carro Pàmorofk Dea, 

E P altre , che le feron compagni* r 
Ogni Ninfa , ogni Diva a Citerea 
Di farli incontro allor non fu reftia : 
Affabilmente tutte ella accoglie» 

Con lieto vifb , e mano a mano uni* 4 
Alfine nuova d’imeneo dimanda , - 
E che prefio lo chiamino cornanti*: 

Venne il Dio delle Nozze incontinenti 

D’ amaranti , e giacinti il crine ornato l 
Scuote con una , man facclle .ardenti, 

E nell’ altra egli porta un laccio aurata. 

Non è Venere pigra in brevi accenti 
Di Giove il cenno in aver lui /piegato . 
Indi P impone per Sovran configlio 
Girne > ove regna del gran CARLO il Figlio. 

- J-8. , 

Di molte cofe Io ammonifee , e molte , 

Ch’ egli colà trattar dovrà in fùa vece , 

Le quai , come ben quelli ebbe raccolte , 

Si potè in via , nè più dimora fece; 

Per firade or culte , or per incerte , e folte 
Fè delle miglia più di cento , c diece • 
Molto affettando il palio le ne già 
Per l’afpra , dura, e malagevol yia* 

S9\ 

II celefie Corrier di Urania figlio 

Un giorno , e un altro , e tanto un altro atidty 
Che falvo alfine, e fuori di periglio 
Del Sebeto alle fponde fi trovò , 

Nel Regai tetto, qui prefe configli© 

Entrar , come fòllecitp. vi entrò ? 

Ma quel che fece , avete altrove a udire , 

Che di Venere pria mi convien due • 

■ i • B 4 . 



la 



e 
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La bella Dea , di cui vi fu narrato; 

Che date aveva ad Imeneo commelle 
Di quel che a lei da Giove fu ordinato, 
Onde ben pretto ad efèguir lo avelie : 

Or lèguendo di lei , dico , che dato 
Il comando ove l’ebbe , in via lì mede; 

E di nuovo-monrò con leggier falto 

Su ’I carro , e lèmpreppiù lo caccia in alto . 

6 1. 

E dopo alquanti giorni in Natòlia 

Trovoflì , e in verfo Prufia il cammin tenne , 
Onde continuando la fua via 
Di quà dal mare in Tracia Ce ne venne ; 
Lungo il Danubio andò per i* Ungheria , 

E par che avelie il carro fuo le penne, 

Il Moravo e ’l Boemo ha già trafcorlò , 

E in Vienna ella ferma alfine il corlò . 

62>» 

Faceva appunto allora il dì ritorno , 

In cui quaggiù dalla natia fua della 
Già di TERESA il mortai manto adorno 
Dilcefe ad informar l’anima bella , 

Ónde tra danze , e canti il chiaro giorno 
Si fetteggiava dalla gente ancella; 

E girne ognuno al nobile Germano 
Rilpettolò a baciar dovea la mano • 

6j. 

Giunta Venere appena in su le porte 
Un penfier nuovo ft le fece innante ; 

Le piacque : ed in gentil Dama di Corte 
Ecco allor fi trasforma in un’ittante . 
Alconde V altre in cava nebbia , e forte j 
E caro , e nuovo prende ella lèmbiante , 

E quantunque novello a tutti è noto 
Il fuo parlare , il portamento, e’1 moto; 

Air 
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AH 1 apparir della vezzo là Dama 

Corron tutti a mirare il manto \ e ’1 velo : 

Di farle ognuno riverenza brama, 

E contemplar del vi lo il vago Cielo. 
Fortunato in vedendo ognun fi chiama 
Beltà , che mai non vide o Cipro , o Deio 2 
Poiché colà mortai ella non fembra 
Nel moto de' belli occhi , e delle membra: 

6r J 

Così pafia per mezzo alla Cittade , 

Ed entra altera nel Regai Soggiorno $ 

Per baciar dell’Augufta Majeftade 
L’ invitta mano anch* ella in sì bel giorno i 
E di TERESA , onor di quella Etade , 

Già lènte il nome rifuonar d' intorno, 

E vede , ovunque quel gran Nome s’ ode. 
Onorarli da tutti , e darli lode , 

66. 

Ampio Tron vede poi d’alto ornamento 
Occupar della ftanza una gran parte; 

Che qual candido Ciel di terlò argento j, 

• Auree lìdie lucenti intomo (ia Iparte, + 

Fiocchi sfregi , lavori ha fciolti a) vento,’ 

E vinta cede la materia all’ arte . 

Qui fta TERESA , e qui le Dame Ranno 
Apprefib a lei , che pompa , e onor le fanno 

6*j. 

Diadema Imperiale il crin cingea 

Di fiammanti piropi , e perle onuflo, 

E Scettro d’oro la lùa man reggea , ■ 

Col braccio inlìeme tenero , e robulìo , 

Bianco vcffil Ipiegato all* aure avea 
Della Croce vittrice il fegno augufto, 

Per cui cogli infedeli empj Pagani , 

Già con grande onor fu o venne alle mani . 

I - Cerulea 



€V 

Cerulea gonna (ino al piè diftefa 
Riccamente 1* ammanta ; e (òpravefle 
Di porpora fini (lì ma , ed accefa 
Al bel fianco le annoda un po’ la Vede >' 

In vivace color tutta compresi , 

4 QuaIo tragge dal Sol l’arco celefie; 

Gli aurei crini difciolti , ed ondeggianti 
Indoravano 1’ ali a i venti erranti . 

69. 

Stava così l’augufla invitta Donna , 

Mentre a baciare la Tua mano intanto 
Ogni Dama veniva , ogni Madonna * 

Ch’efier nobil Tedefca ha pregio , e vanto. 
Venia con efie la novella Monna , 

A cui torre non puote il terreo manto , 

Che più bella non (èmbri infra di tutte 
Le belle , che colà s’ eran condutte . 

7 °* 

Giunta intanto era già 1’ ora prefcritta , 

Ch’ al fuon di cento mufici (frumenti 
Dovean dell* Immortai TERESA invitta 
Celebrarli le lodi in lieti accenti . 

Or chi dice , da lei come fconfitta 
Fu l’ oftil Turba , e i rei nemici (penti ; 

Chi , come debellati ha il Turco , e’1 Moro , 
Per (òficner di Dio 1’ alto decoro • 

71. 

Come a tanti altri Popoli feroci 

Fe’ le tede abballar depredò , e dome . 
Sicché dell’lftro in su le algenti foci 
Vennero a celebrar i’ Augnilo Nome > 

Chi dice poi con alte allegre voci 
Della grand’Alma i chiari pregi , e come 
Ella coll’ opre gloriole, e bell?, 

La fua fama ba portata oltre le (Ielle . 

" - * 
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Tu Tei, Gran Donna (altri dicea cantando). 
Quell’ antica -Giuditta eccella > e forte , 

Ctie con valor ftupendo , e memorando 
Della fè T Oloferne hai porto a morte ; 

Tu quella , che l’ingiuria riparando 
Di Seba eftinto il capo ottenne in fòrte.' 

Tu faggia , tu zelante rmperadrice » 

Del/a Criftiana Fè Difenditrice. 

* • • * \ . * 

73- 

Tu fei la ferma , c folida colonna 

Del Santo Imperio , e gran Nome Romano". 
Tu fra le fagge la più faggia Donna , 

Madre di fallai Drappel Sovrano. 

Tu men forte non lèi nella tqa gonna. 

Che i magni Cavalier coll’ armi in mano ; 

E beri degna tu lèi d’alte Corone, 

E che Pindo TERESA ognor rifùone. 

. 74- 

Mentre di Augufla le immortali prove 
Cantano querti., e i fòmmi pregi a gara: 

Ornai 1’ e tempo , eh’ io ritorni , dove 
Mutata in altra già fèmbianza cara. 

Io Jafciai la gentil Figlia di Giove ; 

Che d’Augufla onorar volle la chiara 
Natività fìtto d* afpetto umano , 

E baciarle coll’ altre anche la mano. 

7f* 

Or tornando a cortei , dico , che il giórno , 

Che fèguì quello degli Augurti onori , 

Si tolfè il terreo manto ella d’ intorno , 

E ’n su de’ primi mattutini albori 

Venne a CARLOTTA , e nel di lei fò^giorn» 

Folgorò P aurea nube i fuoi fplendori , 

. Ivi difeefa , ivi difciolto il velo 

Le maraviglie palesò del Cielo. 

• ~ ‘ ’ Dell’" 
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Dell* infòlità luce àlP apparire ; 

E ’n mirar la celeftc imraagin bella J 
Cominciò le lue gote a fcolorire 
Prelà da tema la Regai Donzella* 

Ma l* altra l’afficura , e prende a dire 
Con dolce voce , e amabile favella , 
CARLOTTA , non temer ; prendi conforto % 
Che pace io meco , ed Imeneo ti porto . 

77 * 

Venere io lòn ; e a te mandata io vegno 
Dal gran Rettor del Tuono » e delle Sfere » 

Il quale vuol» che il fortunato Regno 
Di Napoli tu vadi a far godere : 

Ed unita di CARLO al caro pegno , 

Cui crudelmente Amor già incende , e fére 
Pe'l tuo bel vifb , indi dar poffi al Mondo 
Più d’un Eroe col feno tuo fecondo. 

78 - . 

E le narrò fèguenefo a parte a parte 
Ciò che di lei già Aabilito è in Cielo » 

Le dice i pregi del novello Marte , 

Del gran Regnante Ifpan ben degno Stelo ; 

Il qual già tutta del regnar sa Parte, 

Nò ancor P ingombra il mento il primo pelo i 
Il qual non compie , come appar di fuora, 

Il decim’ anno , oltre P ottavo ancora . 

• 79 * 

In quello dir dal morbidetto fèno 

Gemma trae fuor , che folgora , e risplende > 
Quafi tremula della in Ciel fèreno , 

E l'altrui villa abbarbagliando incende ; 
Nella guifa , che folgore , o baleno 
In cieco albergo d’improvifò feende, 

E fe ’n commove un fremito , che pare 
Fremito d'audri in agitato Qiarc • 



Dì 



/ 
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So. 

Di Donzello Regai » di Re novello 

Scopre la fculta gemma il bel fèmbiante > 

Vivo sì . ch’avria lingua anco il Donzello ; 

’Se non eh’ è in un modello , e fido Amante . 
Con qual’ arte non sò la man che fello 
Diè fiato alf oro , ed anima al diamante j 
Forfè Natura ifteffa , a cui ciò lece , 

Per efTempio del vero allora il fi^ce. 

8u. 

Giovine è sì , che il bianco avolio appena 
Segnan del mento le dubbiofè piume ; 

Come incerti di fòvra alba fèrena 

Del Sol fpuntano i raggi , e ’1 dubbio lume * 

Ma di fènnata Maeftà ripiena 

La fronte oltre 1 P ufato , oltre il coflume 

Scopre negli atti , e ne’ fèmbianti egregi 

Un compendio mirabile di Regi . 

Sa. 

Tal rimirò la Grecia * e in tal fèmbiante 
Giovinetto magnanimo iracondo 
In bronzo effigiato , o in adamante* 

Ch’efler poi vide il Vincitor del Mondb. 

Che dì core * e di volto a lui fèmbiante 
Non è certo FERNANDO a lui fecondo » 

E tempo anco verrà , che l’Orbe intero 
Capirà il fuo delire , e non P impero . 

83. 

A i nuovi , che rimira , alti portenti 

Stà di TERESA timida la Figlia : 

All’ Effigie tien’ella i lumi intenti » 

Che all'altra efprefia in tela appien fomiglia; 

Alfin rifponde in rifpettofi accenti 

(Giacché bella , e modella è a maraviglia.) 

E chi fon’ io , che di me tanta or deggia 

Cura il Nume pigliar dell’ alta Reggia ? 

r Puf 
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Pur lieta dell* insòlita avventura i 
Eccomi pronta a far (ella foggiun/è ) 

Quanto è permefib a Vergin faggia , e pura , 
Cui d’Amore lo Arale anche il lèn pun/è; 
Poiché muto pennel , finta pittura 
Già da gran tempo il cor m’arfe , c confun/è ; 
Ma ragion vuol , che con dimanda onefta 
Al mio Germano in moglie ió venga chiefia'. 

. 8f. 

Della Donzella al ragionar lèn/àto 
Ripiglia Citerea . vergin fublime , 

Ben a ragion ti /èrba al Trono il fato 
A i primi onori , alle grandezze pome j 
Ove altra Donna avria così parlato, 

Come Donzella tenera fi e/prime ! 

Ma già dal Re di Spagna era in quel punto 
L’Amba/ciador per FERDINANDO giunto. 

86. i 
Ridurvi aHa'merooria or qui vi piaccia 
Quel che già d’imeneo vi diflì innanti , 

II. qual raccolti con giuliva faccia 
Avea nel Regai tetto i palli erranti : 

Apprefiò al Re ben tolto egli fi caqcia , ", 

Ma d’uomo antico pria vede i lèmbianti , 

Ed appunto di quel , che è al Re più cardi 
Ed è nel configliar uom faggio , e raro . * 

87* - -, . 

Gran Re , li dice , a che mutato io fcorgo 
\ Il /èren del tuo volto , anziVdel core ? 

A che Ibmmerlò in angofcio/ò gorgo 
Ti moftri ognor di pena , e di dolore? 

Di tua mefiizia effer ben’ io m’ accorgo 
Scio cagione il faretrato Amore ; 

Il qual per farti all’efca reftar colto 
• i Di CARLOTTA fi valfe del bel volto . * ' 

A che 



Digitized by Google 



A che dunque non chiederla in Confòrte 
Al gran German , che non potrà negarla? 
Anzi Rimata fia per lui gran fòrte 
A Rè sì virtuofò oggi accoppiarla . -\ 

Credimi pur , che in Ciel ivéftre ritorte 
Son fatte , e malto là di voi fi parla : j . 

Non prolungar più dunque i tuoi contenti, i 
Ciò difie appena , e fi mifòhiò tra i venti: 

*9. • ■ 1 

O tu , che tanta gioja al fen m* infondi., 

E colmi l’alma di piacer perfetta , . 

Dille allor lieto il Rè , perche mi afòondi , 

Se tu fòi Nume , il tuo celefie aipetto . 

Sì , sì il cammin, che motòri', or.fi fecondi, 
Facciali il tuo voler, T augurio >acoecto . ! 

Così dicendo al fòo gran Padre/ eifòrive, * 
Che fòl per CAROLINA ei Ipira , e vive . 

>90. 

Onde a lui non giovare Impero , «!S<?glk) , 

Se con lei no’J divide , e noU compatte. \ 
Riceve CARLO del Figliuolo il fòglio, 

Ch’ è dell’ anima fua la miglior parie j 
Quindi per innellare .il bel germoglio 
Invia l’Ambafciadore in quella parte , 

Ove TERESA fui Danubio impera , 

E quel , com’ io dicea,, giunto allor v'era. 

91. - ., N : 

Venere intanto, cui d’efeguir pela 

Il comando di Giove , ecco fi adduce.. 

Ove a configlio l’ Immortai TfiR£SA 

Sta co i gran Figli fòoi Maefira , e Dùce, * 

Ella qui per compir la grande itnprdà 

Nafconde la celefte , e vaga luce 

Del fuo bel volto , e nuova forma piglia,'' 

Che a vecchio Configlier fi rafiòmiglia. 

E co- 



Y- 
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E cominciò ben torto i chiari pregi 
Tutti a narrar del Giovine Regale ; 

Com’ eì difcefo dagli Invitti Regi 
Del gran Sangue BORBONIO era ben tale, 
Ch’agli anni, al volto , e agli altri fatti egregi 
Per CARLOTTA non v’era un altro eguale: 

E come da tai nodi illultri , e degni 
Felicità afpettavano due Regni . 

93* # 

- Indi lòggiunfe tutta fiamma il volto : 

O quale io veggo dal bel lèn fecondo 
( Nè Icorlò fiane lungo tempo, o molto) 

Eroi produrli ad illufirare il Mondo ! 

Al mefliere di Marte altri rivolto 
Softenerà dell' armi il grave pondo, 

E ’l freddo Scita , e 1’ Etiopo adulto 
Farà del luo valor teatro angufio . 

94- 

Altri di pace i fludj , e le bell’ arti 
Seguendo, il crine intreccerà d’ allori ; 

E i frutti , che verran da quelli parti 
A i popoli , non fian d? quei minori < 

Dunque fe a noi tu qui di conlìgliarti, 

O faggia Imperadrice , or dai gli onori , 

Mia mente è tal , che iìano tolto fatti 
Del maritaggio ornai le leggi , e i patti . - 

9f- 

Al dir di Citerea breve bisbiglio 
, Seguì tra quel sì nobile con fcflbj *' • 

E tutti alfin d* unanime conliglio 
Il piacere moftrar su’l volto elprellb 
Di CARLO fi conchiude al prode Figlio ; 
Che di CARLOTTA ornai diali il-polTèfiò: 
Ma l’ aflenlb fi vuol della Donzella , 

Onde qui tolto ecco chiamata è quella . 

. 1 . : , . • ÈlTcre 



JEfière Citerea le vuol di guida , 

Quindi di là fi parte , e a lei ritorna ; 

Per man la prende , e la cdn/òla , e affida , 

E con efia al Configlio a un tratto torna. 
Qual di /ofiot fia che fi verta , e rida 
La vaga rofa , e di bekà fi adorna : 

Tal la Vergine bella al grato avvi/5 
Ha di onefta vergogna afper/ò il vifo : 

97- 

Alle diroande defiate , e care , 

Che l’Augufla a lei fa fua Genitrice ^ , 

Ri/petto/à ri/ponde , e affai' ben pare', 

Che tutto approva , quanto P altra dice ; 

E poiché in /èrmon libero /piegare 
Il /ècreto dell’alma a lei non llcé ; 

Ben dimoftra nel volro , e ne’ belli occhi 
Quai rtrali per FERNANDO Anior le /cocchia 
■i 9 ®* 

Poiché a cia/cun della Dònzella amante 
Fu il core , ed il penfier palefe , t aperto ; 

E dell’invitto, ed inclito Regnante P 
Tutte ridette ancor le lodi,e’J mertò 8 
Fermato il Regai nodo in un*ifiante 
Rima/è , nè fu più dubbio /ò , c incerto 7 
E la fama ne và con lieto grido 
Spargendo il chiaro iùon di lido in lido. 

Oh quale, oh quanta a CAROLINA inonda 
Piena d’alto piacer la mente, e’1 core, 

Che troppo fcarfa , e troppo angurta /borda 
Trovando il (èn , forz’ è , che appar di fuore J 
Uh di quai nuove palme ancor circonda 
Il crin fartofo , e TRIONFANTE AMORE ! 
Ma già TERESA coll’annunzio lieto 
Vuol,. che alcuno ne vada al bel Sebeto. 

C Et 
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Èd ecco allor fpedito è un Meflaggiero * , 
Che preflo movi alle (èlici arene , 

E confoli fedel Nunzio fincero 
L’ innamorato Riè , che vi Ve jn pene . 
Ma prima ch’io ripigli altro fentiero, 
Rinfìefcar là memoria or mi conviene 
E 1* allegrezze , eh’ indi nafeeranno 
*^ei canti fentirete, che verranno. 

Fine del Cantò Primo, 

< ' * * • 

- . • 1 £ ■ 
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Onne leggiadre , eh’ a* miei verfi date 
_ 1 (Mercè fol voftra ) attenzion Cortefèj' 

Io non vo* » che ftupor punto prendiate, 

Se quel Milenlò (che non fo paldè, 

Per non far vitupero a hoflra etate , 

O di sdegno moftrar mie voglie aecelè) 
Momo Lombardo , gonfio' di van tuono 
Ha /parlò de’ miei Verfi yn brutto fùono? 

a. 

Egli le ’n va maledico ,- e mendace • • 

A quello , e a quello ognora è/àggerando , 
Che quelli miei fudori un furto audace 
Siano , eh- ho fatto a chi cantò d’ Orlando ; 
E che il talento mio non fia capace 
D’inventar quel che dire o fo io cantando: 
Potrei farli la (cola immantinente , 

Che tèmpre , e quando il dice, tè oc mente? 

» 3 * 

E’ ver , che non ancor con voi maellro 
So difpiegar per l’Apollineo Polo 
Agili i vanni ; io non di men mi addellro 
' Con pigre piume a gir radendo il fuolo . 
Quindi ilupor non è , fe il, canto deliro 
Non ho de’ Vati infra l’eletto; fluofo . 

Ma di biasmo per quello io non fon degno, 
Se i miglior d’ citi d’imitar ni’ ingegno . 



C 2 
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Dunque lafciam ftar lui , che denigrare 
Si sforza il nome mio , nel proprio errore: 

Poiché ben prefto il vedrem riportare 
Condegno fio dal folle fuo livore , 

Il qual con afpre morditure amare 
Li faprà roder l’alma a tutte l’ ore : 

Mentre noi feguiremo allegri intanto 
Quel che promefiò io v’ ho nell’ altro canto \ 

f* 

Non sò , fc vi fi reca a mente or quello , 

Che al fin del primo canto io vi dicea , 

Dell’ agii , pronto Meffaggiero , e snello , 

Che Spedito TERESA in fretta avèa; 

Onde làpefie il Gener fuo novello 
Co fa r che fomm amente il cor li bea • 

Or dico , che già quei ratto cammina , 

E per terra non men t che per marina. v 

Or • 

Trafcorfo aveva Erfech , e ihfiem trafeorfo 

Sittaz , Infpruch , Vernol , Bolfano , e Trento, 
Poiché sì lieve è il corridor nel corlò , 

Che sa lafciarfi addietro e l’aura , e ’l vento; 
Nè fìampar orma il vedi , ov’ abbia il morfo 
Lentato , anche su '1. liquido elemento. 

Così tanto fi affretta , e pur no’l punge . 

Che a Bologna in un giorno alfine ei giunge . 

7 - 

Sollecito indi paffa. alla Cittade , - : 

Che Regina dell’Arno altera fiede ; 

E Pifa qui , che chiara in ogni etade : 

Fia per te fol , BERNARDO , offerva , C vedc£ 
Indi per varj borghi , e varie firade 
Verfo Siena , e Viterbo aff etta il piede • 

Scorre Baccano, Roma , e Terracina , 

E quindi ver Gaeta egli declina.^. , 



.t ; 
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Qui giunto alloggio, ei prende ed à ia prima 
La cara altrice mia , che del piacere 
Seota la piena , é fegni ancor n’ e/prima 
Con dimoftranze fervide , e fincere : 

Poiché febbene il ver tutt’of fupprima 
Per fedeltà fèrbare il Mertaggiere , 

Pur far egli non può » che co’ prefaghì 
Cuori il Popol fede! già non lo indaghi • 

9 ‘ ■ 

Non era ancora in Cid T alba novella * . ■» - 
A rallegrar gli egri mortali, ufeita; 

Quando di nuovo il Mefiaggiero è in (élla , 
E torto fa dalla» Città partita . 

Parta veloce ognor ville , t cartella » 

Non fi ferma per chino , o per falitàj 
Infin che dentro Napoli fia giunto, 

E al Re introdotto nel' medeimo punto.' 

• IO> 

Or poiché quivi alla Regai prelènza ! 
Amm erto entrò del gran FERNANDO invitto 
Pna Tinchinò con umil riverenza , 

In man li canlègnò polcia lo icritto 
O come fia fra fpeme, e fra temenza 
Quell’ alma amante nell’ aprir 1’ editto ! 
Leggendolo alla fin 1’ amara > ed egra 
Pena del cor depone , e fi fallegra . . 

II. 

Posi dopo che fiera àfpra tempertà 

Scorte del mar gl* immeqfi ondofi campi ; 
Talché coverto il CicI d’ombra funerta 
In mezzo a i tuoni par che tutto avvampi ; 
iAlfin fedata la procella infèfla. 

Ceffono colla pioggia i venti , c i lampi ; 

E di nuovo d’ un bel le reno adorno 
y?di una col Sole il dì ritorno; 

.2 ’ “ ” fi ' Di 



Di ricchi doni , e-preziofi al Meflo - • 

Fa il Magnammo Re larga mercede j 
E beo io quelli da ciafcuno efpreffo 
Quanto fia grartee il Donator fi vede*. 

Indi che radunato il giorno appreflb 

Sia de’ Tuoi Grandi il Ceto ordine ei diede ; 

E ad efli in detti affabili , e cortefi • 

Fe’ gli alti fùoi contenti allor palefi . 

13. ; 

O c^tne ognun del fùo Signore amato 
Alla gioja novella, all’ allegrezza 
Ha, di giubilo il fen tutto colmato, 

E fuor nel vi fp appar la contentezza ! 

Ecco Napoli .già più lieto flato 
Piende , c d 4I cor depone ogni triflezza; 

Ed altro ogni fuo Figlio ornai raffembra ; 
Nè più le cure fué ciafcun rimembra , 

J 4- 

Intanto il Re per diraoflrar fin dove 
Si flenda il fuo fòvrano alto potere » 

E poffi il Popol fido illufiri prove 
Del ntbil fuo Genio Regale avere ; 

Comanda , che difpofta in fogge nuove 
Sia gran fefia fòlenne i onde in vedere 
Le colonne , le bafi , i fregi , e gli archi 
Lo Spettatcr ftupido il ciglio inarchi . 

ir- 

E inoltre vuol , che cento , e cento , e mille 
Nobiliffimi docchi ancor fian pronti j 
Che fparger vedi lucide faville , 

Ove co’ raggi fùoi Febo gli affronti 
Tanto è l’oro , e l’argento, onde fòrbifle 
L’egregio Maflro e fianchi, e feni ., e fronti; 
Ma ve n’ ha d’ effi un più degli altri ornato 
E di vago lavoro affai fregiato . 
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Io parlo qui del npbil Cocchio alterò £ 

In cui vedraffi accanto al Re diletto 
Aififa andarne del Romano Impero 
L’Augufta Donna in maefìofò' afpettoJ 
Or più di Roma il Popolo guerriero > 

Non vanti il carro a i gran trionfi eletto « 

Ch’ alla pompa , al decoro , all* ordinanza 
Sol quello , o Roma > i tuoi trionfi avvanza: 

Ì7- ' 

Ma mentre quivi in gaudii , in groje , e in fella 
Sta coll’allegro Re la gente allégra ; 

Altrove Citerea Ha intenta» e prell* 

Di Giove ad efeguir la legge integra 3 
Quindi proccura con maniera onefla 
Sveller dal feno dell’ afflitta , ed egraf , 

Sua Genitrice la dolente Figlia , 

Ed a partir f affretta , e la configga : '* 

1 8.. 

O quali , o quante alla partenza amara 
Lagrime fon djali’una , e l’altra Ipar/è; 

Tornano ancor dopo, gli amplelfi a garr. 

La Madre colla Figlia a ribaciarle» 

Fine alfin pollo all* accoglienza cara ; 

E’ giunta l’ora ornai di lèpararlè, 

Su nobil cocchio già CARLOTTA afcendé , 

E la sferza a i dellrier già i fianchi offende . 

J 9‘ ' ' ; ' 

Di timpani , e tarftburri , e di fonore 

Trombe fi lènte un’ armonia fènica £ - v 

E de’ ftrumenti bellici il fragore '. Mi 

La faluta , ove paffa » ovunque arriva > •_ 

E cerca ognun di farle oflèquio , e onore. 

Così CARLOTTA in compagnia partiva 
Della Dea degli Amori , e del Sovrano 
Augnilo tèmpre Imperador Germano . 

' 5^ ’ Vi«nna 
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Vienna già fi abbandonai e Joivfi afcoode 
Di già la Boreale orrida sfera; 

E vedean , come di novella fronde 
Ogni albore vèftiafi a Primavera : 

E al mar fe’n già cambiato in tiepid’ onde 
Il gel , che al Sol dilciolto allor pur s* era ; 
E come i prati di fioretti adorni 
Rideano a i lieti , e più fèrenì giorni . 

in 



E vedean pur , ov’ella il bel cortefè 
Ciglio rivolga , o il piè dal lembo fuori 
Scopra del manto , intorno al bel Paefe 
Lietamente sbucciar novelli fiori ; 

Che aprian le fòglie da vefljgio illefè 
Spargendo innanzi a lei fòavi odori , 
Ed ella fea col Sol degli occhi fui, 

Ove nafòeva nn fior , nafcerne dui . 



22. 

E al comparir del fuo vifò fèreno 
Fuggir le nubi , e dichiararli il Cielo 
Vedeafi intorno ; e di letizia pieno 
Farli dell’ aere il tenebrofò telo . 

E’1 gentile llfignuolo or su *1 terreno , 

Or del mirto Icherzar su ’l verde flelo ; 

E fpaziando ognor di ramo in ramo 

Dirle anch’egli in fu a lingua ; Io t’amo , io t’amo. 



23 * 

Ecco apparir le. vaghe /piagge intanto. 
Ecco d’ Italia fc pianure , e i colli ; 

Ecco additar ciafcun Milano , e Manto , 



Ecco le ombrolè ripe ^ e i prati molli, 
Cui tien di fecondar non picciol vanto 
L’ Adice, e far d’umor pingui, e (atolli 
Ecco d’Etruria la Città Reina 
Lietamente da tutti alfin s’ inchina * 
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Ove dietro al Signor de’ monti Franchi 
LEOPOLDO regna il Principe Tofcano, 

Ch’ oltre che mai di minifirar non manchi 
A fue fide Città governo umano ; ’ 

, Fa del Mediterraneo i liti manchi 
Formidabili ognqra all' Ottomano , 

Principe faggio in pace , ardito in guerra, 
Pofiente in mare , e valorofò in terra . 

.Veggo n fi d’ogni parte a cento , a cento <. 
Feftofi a gara i Popoli venire; 

Portando in vifo il giubilo , e ’I contento ; 

Nè rammentar più pena , o martire r 

Percofia è 1* aria da giulivo accento , 

E fègno tutti dan del lor gioire. 

E par che l’Arno ancor dentro al fùo Ietto 
Più non iàppia pe’l gaudio ime riftretto. 

E ’I fuperbo Appennin , che P alto Cielo 

Sembra col dorlò (òftener cadente ; * . 

La di cui chioma pe’l continuo gelo 
Si moflra al Pafiaggier chiara, e iplendente^ 
E delle nubi il folto , e Ipefio velo 
Colla bianchezza fua fa trasparente ; 

Or fi dimofira altrui fuor dell’ufato 
Di nuova gioja , e di letizia ornato . 

* 7 - 

Ma chi potrà l’eccelfe pompe, e rare 
Ridir d’Italia , e i nuovi giuochi illufìri? 

Chi le fefte, che fèppero inventare 
Degli abitanti fuoi gl’ ingegni induflri ? 

Cui non mai fianca , o fievole a narrare 
Sarà la fama per girar di lufiri . 

E ammireranno a i fècoli remoti 
Degli Avi i fafii attoniti i Nipoti; 

Qpai 
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uai Alleano colà nell* alto Edone 



er celebrar dell’ Orgiè il rito infimo j 
Cinti d’edera i Tirfi , in unione 
Scorrere le Baccanti il monte, e’f piano. 

Tal per più degna , e nobile cagione 
Or veddì la gente a maoo a mano 
Correr fuori di se per l’allegrezza,' 

Di CARLOTTA in mirar 1’ alta bellezza . 

* 9 - 

Ella intanto fòperba , e maeftofa 

Affi fa viene in nobil cocchio aurato; 

Dalla fercna fronte , e fpaziofà 

Giù Icende il biondo crine inannellato} 

Ch’ in bianca polve afperfò, or fi jripofa» 

Su gli omeri , or in onde è dilpiegato; 

E cotante frappofie ha gemme rare, 

Che da lor raddoppiato il giorno appare . 

. ìo- 

Sa * bianchi lini una ben ricca vede 1 

Infino al piè fi (pande in larghi giri, 

Preziofè feti infra dell’ oro intefie 

Con bel nuovo difègno in quella ammiri ; 

Nè Iberni con qual’ arte abbianle innefie ' 
Gl'induftri Galli , ed i fagaci -Siri , 

Così (èppe il metal ridotto a (cola 
Seguir l’error dell’ ingegnofii (pola . 

> 31. 

Nel lento moto , e ne’ bei sguardi accolgono 
Tutta la forza , ed il piacer di Venere 
Due cerulee pupille , le quaì tolgono 
Forza ad ogn’alma, ch’indi fatta è in cenere: 
Piene ha le guance , ov.e a vicenda fciolgono 
La rofa , "e ’1 giglio , ognuna il fuo bel genere; 
Quando avvien , che l’Aurora il Cielo indore 
Col fuo nativo amabile colore ^ 

D» 
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Di porpora vivace i labri fparfi 

Tolgono al Tirio Murice ogni pregio: - 
E fe talor non fon ritrofi > e Icarfi , 

D’ aprirfi al rifo , cfie V accrefce il fregio , 
Scoprono C poiché altrui non pon celarli ) 

Di bianchi , e fpeffi denti ordine egregio , 

Ma sì difpofto ognun bene in Iba fede. 

Che d’ ellì alcun non manca , e non. eccede.- 

c 

Alabaftro gentil , terlb » e lucente 
Sembra la vaga, e candida cervice ; 

E qual la neve moftrafi cadente 
Del fiiperbo Appennin su la pendice , 

Allor che ’l Sole a nói non è (prendente » • 

Ma agli animali alto filenzio indice ; 

Tale appunto , e non più fembra il bel petto 
Mobile , rilevato , e ritondetto . 

34 - 

Larghi gli omeri fon con modo bello, 

E la cintura piccola , ed angufia > 

Piccolo ancora il piè , fugace , e •snello , 

La man lunghetta , tenera , e venuftà . 

Tutto è 1’ afpetto luo vago a vedello » 

E tutta la pérfona alta , e robufia . 

In dolce nodo colla fila beltade ' 

Grazia alberga , fpletidore , e maeftadei’ 

Fai fublittie su *1 còcchio ella venia 
Condotta da lèi nobili deftrieri , 

Che morden dell’acciar la pena ria 
Impazienti , e del bel pondo alteri . 

Scuòtono il folto crin con bizzarria , 

Saltan correndo i e corrono leggieri : 
Biancheggia il fren di (puma in ogni loco , 

E Ipirano dagli occhi iaccClò foco ? * ^ 



Digitized by Google 



3 *. 

Stupida fua beltà la gente ammira ? 

Nè sa » cui potta lei paragonare , 

Tal grazia , e maeflà dal volto fpira 7 ' 

Che diredi ella fia figlia del mare. 

Ma in quella tal beltà non fi rimira) 

Nè può tanta onefià quella vantare . 

Diretti ) eh' ella fia la Dea di Atene t 
Ma l’elmo al crin , ma l’atta in man non tiene. 

37* 

Del gran Giove immortai V eterna Spofii 
La gelofà Giunone efier diretti ; 

Ma com’ ella non è quetta orgogliofà , 

Nè di rabbia > e veleno ha gli occhi infetti. 
Contemplan fua beltà dolce , e vezzofà > 

Nè te fognano fanno , o te fon detti 
Gli "alianti tutti , e lènza batter ciglio 
Si guardano 1’ un 1’ altro il Padre , il Figlio.. 

38. 

LEOPOLDO intanto ùn pezzo venne innante 
Verfo di lei fuor delle prime porte , 

E in manieralo , e Signori! tembiante 
L' accolte in mezzo ad onorata Corte . 

Da tutti gli aitri tanto onore, e, in tante 
Maniere è fatto alla gran Donna forte , 

Che non ne potriàn far più te tra loro 
Giove. teendette dal fùperno Coro. 

Smonta l’Augufta Donna ; e a lei d’ intorno 
Va il Fratei , la Cognata , e gli altri in tthieraj 
Entrano tutti nel Ducal Soggiorno, 

E pafian quindi in ampia Sala altera ; 
Splendea di faci , e in giro il muro adorno 
Si vedea di pittura antica , e vera 
Ove ttan cinti i Principi d’alloro « 

Stan dipinte Je guerre » e i pregi loro . 

Coi) 
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Così ne và CARLOTTA , è giunta fiede - 
Quivi al Fratello, alla Cógnata accanto} 

Ma quando agli atti amabili fi diede 
Fine , i ' ed a i baci affettuofì alquanto : 

Con inlòlita ifianza il DUCA chiede : 

Dimmi ( ciò che fò/piro , e bfamo tanto J| 
Come oggi mena , or che da lei ritorni. 

La noftra Genitrice i cari giorni ? 

41 . 

Bene , diis’ ella: grazie all’Infinito 
Amor, all’ Ineffabile bontade. 

Che guarda cori pietolò occhio , e gradito - 
La fè di quella Donna ,‘e 1’ umiltade . 

Solleva allor le palme intenerito 
Tutto d’amor LEOPOLDO, e di pietadc 
E lodato fia tu , dice , eh’ a i Servi 
Tuoi volgi gli occhi , e Madre tal mi fèryi} 

42. 

Mentre con quello sì giocondo , e onefio - 1 - 
Ragionamento dan cibo all’orecchia; 

Ecco per ricreare ancora il refìo 

Del corpo altra vivanda s\ appariceli ia ; 

Poiché lo Scalco fatto avea por prefio ■' 

In la gran Salai, ov’ il lavor fi fpccchia # 

Tra bianchi lini in nobil guifa eftenla 
Di delicati cibi opima tnenfa-. v 

45 * 

Ciocche la terra , e ciocche il mar produce 
E ciooch’ arte sa far , quivi fi vede. v 
E ciò che fa colla feconda luce , 

Il bel raggio del Sol , eh’ ogn’ arte ecceda ? 
Quivi colla Germana il Tolcó Duce . J 

Si affide , e la Cognata in ricca lède : 

E fervia pronto alla gran menfa intorno 
Stuolo di paggi in vaghe vefii adorno . 

Foicha 
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poiché eiaféun co* grati cibi eletti 
Por fe rifioro alla corporea fai ma ,* 

A dar pafsò su ben* agiati letti 
Ripofò alfin tra i bianchi lini all’alma; 

Nè prima fi svegliò , che gli augelletti 
tifa fiero full’ oroo , e su la palma 
A /aiutar eoe melodie canore 
AL nuovo giorno ih Condottar dell’ ore : 

« 4r- 

Stata ch’ivi è CARLOTTA in gioja ; e in fcfia 
Col Tuo Fratei cinque giornate * o diece ,* 
Perche la piaga al cor troppo molefla 
Sente , che per FERNANDO Amor le fece 
Girne rifòlve ornai veloce , e prefla 
_ 'A, goder .di quel ben , che goder lece : 

Onde alfine da lui toglie licenza 
Per far nel dì fèguente iodi partenza. 

Ma LEOPOLDO , che gran tempo innanti 
Nel pcttj a.ccefo un bel defio tenea , 

Di Partenope bella i pregi , e i vanti , 

£ del grap Re , che la governa , e bea » 
t Veder da prtfla ; e quali frano , e quanti 9 
Giacché Telo per fata a ei gli fapea 
Difpone colla Moglie in compagnia 
Gir con CARLOTTA ad un’ iftefia via. 



^ ; 47 * 

Così lafciato di Firenze il tetto , 

Ove il Governo in mano efperta *. e fida 
É la cura del Regna il Giovinetto 
Fcincipe faggio pria difpone , e affida; 
Unito move il bel Drappello eletto , 

Da prefeelta feortato » e nobil guida > 
Verfo la fortunata» e lieta Terra , 

Che la Vergìnea Cafa in grembo ferra : 



E 
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E Vfder qui , come lutt’ ora illefe 

Dalle ingiurie del Tempo , e dell’Etadé 
Scanno le facre mura , iti cui dilcelc 
A veftir Dio la noftra umanitade . 

E come ognor qui faccia egli palefè 
A nofìro prò 1’ immenfa Tua boutade 
Per mezzo di colei , che il fyo conflgljo ^ 
Per Madre elcflè jdel Divin fuo Figlio • 

49 - . . 

Vider pacando al lor viaggio Icritta * 

La Reina del Mondo eccella Roma » 

La forte Roma , alla cui polfa invitta 
L’alto Scettro del Mondo è lieve Iònia a 
Pianlè lòtto il fiio giogo Africa afflitta» 

E fu l’Alìa » e 1' Europa opprefla, c doma £ 
E corlè audace oltre 1' oblique vie 
Del gran Pianeta , che dilUogve il die» 

jo. 

Poiché Roma veder già. paghi fòro » 

Mollerò i palli » e le voltar le Ipalle; 

Ed ecco di lontano agli occhi loro ( 

Una Città (lè’l lor penfier non falle) 

Appare 4 dove fremito iònoro : k * 

S’ode del mare ; e pel medeimo. calle 
Schiera di Dame ftettololà il piede , . 

Move già contra lor , come gl] vede ; 

fi* 

Quelle sì vaghe Dame in Terracis» 

Per comando Regai eran venute >. . 

Ad alpettar la nuova lor Regina.; - 
Tanto per Dame figge eran tenute» ' * > 

Allo fplendor della beltà divina 
Tutte rellaro flupefatte , e mute » 

Chinaro il capo , e Allo in terra il volto. 

Si ftiè V umile sguardo in se raccolto. 

Tra 
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fTra quella Ichiera alteramente umile 

Splendea , qual maggior lume in Ciel sfavilfe 
Tra le ftelle minori , alma , e gentile 
Dama di virtù piena a mille a mille i 
Quella eravate vei, faggia, e virile 
CARLOTTA , che le dolci auree pupille 
Mirafte in prima della SPOSA AUGUSTA, 
Ch’ in beltà vince là beltà vetufta . 

fi- 

Se qui gli pregi tuoi veraci , e miri , 

Gran DONNA, volete’ io dir con parole; 
Prima faria, che mille volte giri 
Col fuo gran Carro -in Oriente il Sole : 
Annoverarli i dipendenti giri > 
potrianfi pria della celefie mole , 

O dell’ Ercinia le confutò piante , 

O l’arcne , ove al mar s’ innalza Atlante. 



f4* 

Pur io t’ accennerò fra tanti,., e tanti 
Uno per appagare il mio delio , 

Di quei , Che in follcvàt furoh collanti 
Gli afflitti ognor, pregi più cari a Dio, 
Che di pietade i più fublimi vanti 
Avran nel lèCol più malvagio , ’e rio : 

A cui dati faran' debiti onori 
Dall’ onorate man degli Scrittori . 



„ rr- é 

Indi lènza trovar co fu , che lìa 

Degna d’ i fiori a qualche giorno andare ; 
Finché con aliai nobil Compagnia 
Preflo Portella un bel Garzon trovare; 
Chi quelli folle , e donde , e a ché venia 
Più lòtto udirlo a voi non fia difcaro . * 
Che dell’Amante Re conviene intanto , 
Che fi rjcoidi un poco ora il mio canto 



La- 
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^afciammo lui, /è non vi ufcì di niente, 

Che flava ad ordinar le fette altere , 

Onde potette all* Idol fu o vegnente 
Moftrar la fua grandezza , il lùo potere ; 

Ma più di quelli ancor , quanto * è pofiente 
Lo Arale , onde per efla Amore il fere j 
II crudo Amor , eh’ anche i più forti Eroi 
Gode avvinti veder ne’ lacci fuoi : 

17 ' 

poiché Amore il piacer , la gloria , e *1 vanto 
Ebbe al Giovine Re ferire il core , 

Per la bella CARLOTTA ; ei tanto , o quanta 
Più di pace non trova in tutte 1* ore . ' 

Sempre vaneggia al bel ritratto accanto , 
Sempre lei chiama , o eh’ il novello albore 
Riporti il Sole a rifehiarare il Cielo, ' 

O vi Renda la notte il folco velo . 

f8. 

Mille perigli immagina il penfiero ,' 

E ttà la mente ognor dubbia , e folpefà , 1 

Teme , eh’ il lungo incomodo lèntiero 
Putta alla Bella lua recare effefa ; 

Attribuire all’ ombre un corpo vero , 

E contFo Amor non sà trdvar difeià i 

Spera , paventa a un tempo , avvampa , e gela, 

Piange , smania , lòlpira , e fi querela * 

19' 

E quando mai verrà quél fortuna!» 

Giorno ( così dicendo egli và /petto } 

In cui Te , dolce mio Sole adorato , 

Potrò vedere, e vagheggiar d’appretto? 
Quando di Te , caro mio Bene amato , 

Fia pur, ch'abbia il legitimo pofieflb 
Onde teco pattando e Tore, e i giorni 
Il viver mio novella luce adorni*? < . 

D Tu, 



• , 
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Tu dolce Cur» mia * fòl confidare 

Puoi T afflitta Alma mia col tuo Soggiorno. 

Il mifero mio cor tu puoi fanare 
Col volto tuo d’ ogni bellezza adorno. 

Tu lo fianco penfier puoi rifiorare 
Dall’ afpre cure * onde affaldo è intorno ; 

Tu bearmi fi>l puoi co i tuoi bei sguardi ; 

A che tanto » mio Ben y dunque ritardi. 

61 . 

Invidiarne «elle ! Ah sì voi fiete , 

Che fermate il.mjo Bene, il mio Teforoy 
Ah ! lontano da me voi trattenete r ' 

La Celefte beltà , per cui mi moro . 

Perche del mio contento invidia avete » 

Or da voi fi ritarda il mio rifioro . 

Ma perche contro me cotanto sdegno , 

Quando il foco , ond’io bruggio, è troppo degno. 

62. 

Mentre così l’appaffionato Amante - 

Vaneggiando or palleggia y ed or fi ficde; 
Ecco un Valletto frettolofo innante . 
Inginocchiare al Regio piè fi vede.» 

> Il qual li dice in umile ferabiante , 

Che di già tempo è d’ affrettare il piede-, 
L’Augufta ad incontrar nuova Regina , 

Che dall’ Iftro al Sebeto or fi avvicina. ^ 

65. 

Alla novella inaspettata , e cara , < . ' . 

O qual giubilo il cor del Re forprende . 

Alla partenza tofto ei fi prepara , 

E lènza indugio un nobil cocchio alcende » 

Gli altri il feguiro frettolofi a gara , 

E la via di Gaeta ecco fi prende . 

Ed a Portella in pochi giorni arriva # 

In punio , che CARLOTTA anche veniva^. 



€4. 

Quefti è il nobil Garzone , e Giovinetto , 

Che CARLOTTA trovò , com’ io dicea . 

Or ripigliando il mio primier Soggetto , 

Vi dico , eh* in mirar della Tua Dea * 

Il verace celefic , e v»go afpetto , 

E tutti i pregi , che da mille avea 
In effa il Ciel raccolti ; ò quanti , ò quali 
Nuovi Amore a FERNANDO or vibra Arali ! 

6f* 

A CARLOTTA non men di nuova piaga 
ReAa trafitto anche in quel punto il core 
Al nobil portamento, ed alla vaga , 
Sembianza dell’ amato Aio Signore . 

E cosi del Aio foco ognun fi appaga , 

Che più bel nodo unqua non firinlè Amore* 
Or che iàrà , quando làputi fieno 
Dell’Alme amanti i rari pregi appieno! 

Poiché il dolce Aupor , eh* ambo iorprelè 
Al primo incontro , fu cefiato alquanto , 

E d’ ogni atto magnanimo , e corte/è \ 
Fe’ ci alcun tra di Ipro e mofifa , e vanto j. 
FERNANDO conCARLOTTA un cocchio alcelè, 
E lèder gode alla Aia Bella accanto. 

E Ibn lieti così , che ornai non fanno v » 
Più rammentar ogni paflato affanno . 

67. 

Non molto andar , che furon giunti a Mola » 

Ov* era il, prode, e nobil Cavaliero , 

Onor dell’ armi , alla cui dotta Scola 
Gode ubbidir lo fieflò Dio Guerriero. 

Ch a piaceri , ed agli agi allor s’ invola 
Per foftenere il militar meAiero . 

Signora , io parlo del pregio Sovrano 
Del (èco! noflro , il Sir di Colobrano « . 

Da 11 



Il qual per dimoflrare al Tuo Sovrano , 

Che quel grado affai ben, li convenia , 

£ che forte di cor , prode di mano , 

Di gran fenno , e faver dotato ei fia ; 

Fa vederli da Duce , e Capitano 
Con prudenza , con arte , e bizzarria , 

Le amiche comandar commefie Schiere , 
Talché in altrui fìupor delia , e piacere . 

„ . 6 9 * 

Indi drizzar ver fa Calèrta il corfb , 

Che per meta ai contenti è desinati : 

Nè vi giunterò pria , eh’ il Sol dal dorlb 
De‘ Tuoi deftrier la tema abbia levata . 

Io taccio qui del Popolo, che accorto 
£’ de’ REGALI SFOSI all’ affettata 
Venuta , il gran piacer , la gioja , i Aridi » 
Le fette , i lumi , I* allegrezze , i sgridi . 

70. 

Erano quivi Principi , e Baroni , 

£ Duchi , Cavalier , Marchefi f e Conti , 
Tutti gagliardi , e nobili Campioni 
Alle gran fefie , a i Sponfalizj pronti : 
v Famulo oltre gl* Italici Cantoni 
V’ era fra gli altri più lodati , e conti 
Do Cavaliere , a cui farà fecondo 
Ogn’ altro , che fin qui fia flato al Mondo - 

. 7 t. 

Non fu Nereo sì bel , non sì eccellente 
Di fòrza Achille, e non sì faggio Uiiffe.J 
Non sì dotto Archimede , e non prudente 
Neflor , che tanto teppe , e tanto vide; 

Non tanto liberal , tanto clemente 
L* antica fama Celare ddcriffe , 

Che verfo quelli,, e vi fia detto in breve, 
Non debba ogni lor vanto a reflar lieve. 

* - E fc 
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E fc fi gloriò l’antica Creta ; 

Quando il Nipote in lei nacque di Celo > 

Se Tebe fece Ercole , e Bacco lieta , 

vfv , V e antò dei duo Gemelli Deio; 

\ Sirena deve ftarfi cheta , 

Che non fi cfalti , e non fi levi in Cielo; 
rercne m lei nacque quello gran Signore 
Di faper vago , e pien d’ alto valore . 

Di lui fan f e d e tant’ opre flupende , 
cui la fama alteramente Tuona, 
a > o Caper ciafcuno i lumi' apprende 
Da poggiar lieve in Pindo , ed Elicona 
> come per fua man chiaro risplende 

liT- ’ f he ,a , Citlà fre 8« • « corona , 

“Y. 1 s innalzan fimulacri illufiri 

vive memorie de’ fcarpelli induflri ; 

E Lodili n °^° RE SEMENTE » c GIUSTO 
P cr , J °Pre memorande 
Dal freddo Scita alI’Etiopo adufio , 

dove il Sole i rai difpiega , e fpande . 

Ìr^vTA n §U ancora 11 GLORIOSO AUGUSTO 
MONARCA IBERO l’ama , c gli fa grande 

Ch 5 °A C i Io P ar, ° dcl Principe vortro , 
n e la gloria maggior del fecol nofiro . 

f innamorato Re , l’Amante Spofo 

d" lunghi fofpiri il fmtto colle ; 

§5* c »«« dal bel fianco veàzofo 
Della bella CARLOTTA il cimo fciolfe ; 

J< U1 lieto Amor fra le cortine aicolò 
Del Ietto Nuzzial pria non fi tolfe , 

Che non mirò del fuo poter Sovrano 
#1 Trionfo compiuto , e di fua mano . 

P a. a 
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Il Re però , che confòlar delia 
L' altra del Popol fu o parte difetta , 

Cb’ in Napoli retto , vuole y che in via 
Indi a non pochi dì ciafcun fi metta . 

Al comando Regai non fu rertia 
Ogni Perlòna a prepararli in fretta : 

Onde fidato il giorno del partire 
Torto potere il fuo Signor feguire . 

77 * . 

Due Co li dì mancavano al partàggio , • 

Che fare nei Gemelli il Sol dovea 

Dal bel legno di Tauro , ai vago Maggio , 

In cui la Terra j e ’I Ciel rider parea . 

Qiiando la morta del novel viaggio 
Verlò Napoli il Re preferitro avea : 

Partono dunque i REGJ SPOSI allora 
In quella fàufta > e fortunata aurora . 

78. 

V allegrezza , il piacer , che trailer lèco , 

Il giubilo » la gioia , onde |b prelà 
La Sirena Regai , le Viva , e l’Eco 
Del Popolo fedel , la fiamma accefa 
Per la Città feftante all’ aer cieco 
Differifco a narrar, lè non vi pefa, 

Nell’ altro Canto , ch’ornai fianco io fono* 

Onde vi prego di un gentil perdono . 

t - 

••A.’ 

Fine del Canto Secondo . 

. * • 1 * • 

. ■ . * ’ j ■ * •• . j 

amor. 

> 
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AMOR TRIONFANTE* 

CANTO TERZO. 




i: 

C Hi rime mi darà , Donna immortale ; 

A cantar le Sovrane eccelle laudi? 

£ chi lo dite al gran difègno eguale , 

A cui col core , e colla lingua applaudì' , 
Tanto eh’ arrivi al merto lor Reale , 

Nè fi a , che di Tua gloria unqua fi fraudi ; 
Quindi dagli Avi il mio cantar fi accende» 
Onde la bella Coppia a noi difeende . 

2. 

AUSTRIA fi sà qual’ è , BORBONE , e dove 
Giunga il valor , cui termine non ferra , 

£ tu ancor fai , che rimirarti » o Giove , 
Più d’un Emulo tuo fra loro in terra. 
Taccio le antiche lor , taccio le nove 
Palme di pace germini , e di guerra » 

Di cui la Terra è ornai ripiena » e ingombra , 
Onde la fama ne parteggia all’ ombra . 

, 3 - 

Dolci Ariorti , ajuto , e gravi Tallì » 

Sommi Poeti della Tromba Tofca: 

De’ quai » come nel Mondo in dubbio fiaffi 
Chi fi a maggiore, e mal par fi conofca ; 

Così chiaro fi feorge , e certo farti y 
Che F eccellenza d*ambi ogn’ altra effofea, 

E che dettati mai non furon carmi » 

Qh’ abbiati meglio cantato imprefé , cd armi . 

~ & P 4 Nella- 
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Nefluno , o raro vofco ugual mai fia 

Dall’Auftro ai Borea , e dall’ Occafò all’ Orto . 
Benché pur* anco all’età noftra fia 
Della degn* arte il terzo Erede (òrto : 

Cui finge non veder l’invidia ria, 

E pur il mira , ma furtivo , e torto , 

Perche così di quella lode il privi , 

Ch’ella concede a* morti, e nega a' vivi . 

r- 

Ma d’ un parlar nell’ altro , ove fon ’ ito 
Sì lungi da) cammìn , eh’ io facev* ora ? 

Non lo credo però sì aver smarrito , 

Ch* io non lo fappia ritrovare ancora . 

Di fòpra io vi dicea , che il Re partito 
In quella s’era fortunata aurora. 

Or chi l’alto piacer potrà frattanto 
Della Sirena figurar col canto ? 

6 . 

Torto per la Città vola tal fama , 

Che con CARLOTTA FERDINANDO viene 
Il Padre il Figlio , il Figlio il Padre chiama, 
Ed in un tratto fon le flrade piene 
Del Popolo fedel , eh’ ardente brama 
Il tragge a vagheggiar l’amato Bene , 

Che pafiar deve al fuo bel Spo fo a lato 
Soavemente affilò in carro aurato . 

f-. 

Poich’ ella giunfè , tutto ciò eh’ innante 
Se n’udia di' magnifico, e d’ altero 
Dileguò , quando apparve ,* e in quel fèmbiante 
Renò maggior della fu a fama il vero . 

Amor fedendo in quelle onerte, e fante 
Luci , moftrava il fuo temuto Impero : 

E veduto le avrefti agli atti , al tifo 
Le grazie allor , la leggiadria nel vifai 

. ‘ " V • •; r *'' V M 
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8 . 

Lei precedean , meravigliofe anch’ elle 
Schiere in arcion di Principi , e d’ Eroiy 
Ch’ ella feguia , come fèguir Je fiellé 
Vedciì il Sol dai Inminolì Eoi ; 

Ma più , che innanzi a lei fplendide , e belle 
Le delle fi fcoprian negli occhi (boi , 

E 1’ aureo Sol dentro un bel giro accolto 
Più , eh’ all’ andar, lo fomigliava al volto. 

9 , \ • 

Tutta è coperta la firada maefira 
Di panni di divertì color lieti , 

E d’ odorifera erba , e r di filveftra 
Fronda la Terra , e tutte le pareti v 

Adorna era ogni porta , ogni fineftra 
Di Sniffimi drappi , e di tappeti ; 

Ma più di belle, é ben’ ornate donne 
Di ricche gemme , e di fuperbe gonne ? 

10. 

Vedonfi celebrar dentro alle porte 
In molti luoghi follazzevol balli 
Il Po poi per le vie di miglioi forte 
Maneggiar ben guarniti , e bei cavalli 2 
Ma fa più bel veder . la ricca Corte 
De’ Signor , de’ Baroni , e de* Vafia Ili , 

Con ciò che iT Indiai e d* Eritree maremme 
Di perle aver fi può* d* oro , e di gemme; ~ 

• 11 * . ... r ... 

La notte forfè ; e tofio a mille faci '/ 

Le proprie veci i rai del Sol lafciaro; 

E per lumi sì fpeffi , e sì vivaci ' - * 

L’Orizonte tornò fèreno , e chiaro’, 

E mille. po.i s’udir Trombe loquaci i 
Cantar note feftrve e rifonàrb 






Pofilipo , Ytftèvo , e la ‘fiappófia 
Lufiiireggiantc Antiniada Cofia . ; 1 * " 

j Spetta- 
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Spettacoli fuperbi aprir Je Scene; 

Ove natura vinta fu dall’arte . 

Ma tra quelle notturne ore ferene 
Ufciro i Dei marini in quella parte , 

Or Proteo impaziente oltre fè’n viene, 

Fifo Coppia Regai mira in difparte: 

E da divo furor rapito ei (copre 
I futuri di loro eventi , ed opre . 

' 1? * 

O di gemina Stirpe al Ciel gradita 

Gloriofi rampolli , incliti germi , 

Degni che con voi nata , in voi nodrita 
Fortuna, altrove errante, in voi fi fermi; 
Tempo è ornai , eh’ una Pianta all’altra unita 
Ne* rami fuoi fi ftabilifca , e .fermi ; 

E dell’ innéflo efeano i germi ; e fieno 
Germi guerrier, , quali mirò l’ Ifmeno. 

. ; .* 4 - 

Ecco che *1 Ciel v* arride : ecco de’ fuoi 
Più benefici Numi il Fiore in Terra: 

Per far nodo di Voi degno di Voi , 

Tra Venere, e Giunon non v’ è più guerra: • 
Ecco , mentre che noi facciam di noi 
Quaggiù corona , ei di lafiù difierra 
Tutti gli era rj fuoi , tutti i fuoi chiofiri 
Per diffonder corone ai Parti voftri . ^ 

if* 

Scende lieto Imeneo dall’ alto^ Cielo -■ 

D* amaraco fedivo il crine adorno ; . - - 

E cinto del bellifEmo fuo velo 
Invifibil ne giace a Te d’ intorno ; 

Attonito mirando il vago Stelo , , ■ ' 

Che lumino/ò ( oh quanto !) più del giorno 
Manda raggi sì terfi in ogni lato , 

Che illufira , e adorna il fu o felice Stato:.. „• , 

~ r ‘ - 3 * - ^ 
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Ma tu ne flai cosi guardinga ; c metta ? 

Ma tu di pianto afpergi il tuo bel viiò £ 
Semplice ! al volto tuo fòlo la fetta 
Sol fi confa la gioja , e fòlo il rifo $ 

Dal tuo candido cor deponi quella 
Infolita trittezza : ecco conqujfò 
Il fido Popol tuo , fol perche teme j 
Qualche doglia improvifà il cor ti preme ! 

1 7 - 

Credimi pur, mia Dea , nò , l’Orbe intiero 
Donna di te miglior non può vantare * 

In te s’ annida il pargoletto Arderò 
Per potere ogni dì più depredare s 
Tu fopra d’ ogni cor vanti l’impero» 

E fopra di ctycun puoi trionfare . 

Ti cedon, s* ancor pugnano fra loro» 

Palla , Venere , e Giuno il poUio d’ oro ? 

1 8. 



O di famofò Re Moglie ben degni r 
Coppia , la cui fimi! non vide Amore» 
Felice Re , nel di cui volto regna ' 
L’alma beltade , ed il coraggio al core.' 
Tu della fòrte tua di te condegna 
Non prenderne » mia Diva » oggi rottole 
Ah della fòrte tua godi » deh godi , ; 

E gli miei vaticini afcolta , ed odi ! 

19. 

Vere cofe die* io : gli fòmmi arcani y., 
Non lènza gran mitter mi fon svelati • ' 

I Popoli più barbari , e più firani 
Dal f u ? ^ am °iò Re vedrai domati ; 

Timidi , e riverenti ambe le mani . 
Porgeranno per eflere legati; . 

Della lor prigionia lieti godranno J 
£he lòtto un giuflo ge timor non hanno '• 



Tu quel f che futtò dì , mio Re , Iperaftì 
Corri col facro rito oggi a compire , 
Colla Speranza Col tu toierafti 
Infoino dolor , grave martire ; 

L’ acquifto di cortei tu fo/pirarti, 

Ed eri ancor contento di morire ; 

Ogni gradito ben col fùo portèllo 
Ora godi felice , ed in apprerto . 

ai. 

Nò , Sire , non temer ; che non ancora 
Avrà tutt’ il fèntier trafoorfo-il Sole , 

In cui giunta vedrai felice 1’ ora , 

Che Padre ti farà d’inclita Prolei 
Impallidir farai d’ invidia allora 
Chi per il bene altrui roder fi fuole , 

Di rabbias’di dolore , e di diipetto , 

E tutta gioja-al JPopol tuo diletto . 

az. 

Ei Bambin porterà della fua Madre 
Il bellirtìmo -volto i e fido ir core , 
Chiuderà nel &o teo del fuo gran Padre 
Il forino y'la -prudenza , ed il valore ,* 

Il Genitor con le lue man leggiadre 
Si vedrà accarezzar con tutto amore , 

E della Genitrice infra le braccia 
Speflo avvedrà che Pargoletto giaccia 

Cieca non più, ma rifpettofa , e immota 
(Oh maraviglia ih ‘Ver ! ) veggo Fortuna; 
In tela a fabbricar della fua Rota 
Al tenero Bambin felice cuna . 

Il Fato intanto d'ogn’ intorno rota, 

E di morte , e del tèmpo i ferri aduna i 
E perche d’ imirforèàte ei ne fia norma 
Fregi alia Culfa w compone*, c fuma* 



' * . * 4 - 

Giovine Parca all* alta Prole accanto 
Diftende , e attorce il ben purgato vello > 
Altra più adulta , e vigorofa intanto’ 

Il filo inafpa adamantino , e bello ; 

E al 1’ altra , che lo (lame ha fiero vanto 
Di recider con ferro altrui rubello , 

Vola tacito un Genio , e le rapifce 
Le fòrbici > le rompe , e poi fparifce 1 

2T- 

Piova dolc’efca a* labri Tuoi ridenti 
Del Ciel dalla Magione alta immortale» 

E ognun de* primi non dittimi accenti 
Abbia affetti a dettar forza di Arale , 
Pallade , e Marte ad allevarlo intenti 
Vegga la Fama , e ne dia moto all* ale : 
Quella faper giunto a prudenza , e amore. 
Quelli eflremo valor li dia nel cuore . 

a 6 . 

Felice giorno! Ed oh qual pregio , e quanto 
Dal tenero Signor fperar ti lice ! 

Faufto risplendi pur , nè folco ammanto 
Adombri i raggi tuoi , giorno felice ! 

Felice Età , che a così raro vanto 
Te fòla il Ciel benignamente elice! 

Felice Patria ! E più felice quella, 

Cui fèrba dolce Amore opra sì bella? 

27. 

II primo Juftro appena avrà compito ; 

Che farà del gran Pindo almo fòttegno», 

E di virtù poetic’ abbellito . 

Pruove darà del lùo purgato ingegno : 

Del Padre imitator Guerriero ardito 
Farà prono chinar qualunque Regno ; 

E fara tal coll’ armi , e col configlio , 

<Che renda a sì gran Padre onor tal Figlio : 

S«pr* 
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28. 

Saprà notando i già pafiati eventi , 

Accorto antiveder l’opre future : 

Saprà alle giufte', ed all’ inique genti 
Dar alti prem}, e pene or lievi, or dure: 
Saprà temprar d’egri deliri ardenti 
L’ afpre fantasme , e le nojofe cure , 

E intrepido lèprà col petto forte 

I perigli incontrar » fchernir la morte • 

* 9 - 

Accoglierà nel giovanetto Core 
Saggio voler di lènettù fagace, 

E ben potrà col gemino valore 
Or prudente inoltrarli , ed or audace : 
Fuggirà T ire , e gli odj , e più in onore 
Della certa vittoria avrà la pace . 

Chi sà , fe un dì per far felice il Mondo 
Daralfi a lui dell’ Univenfò il pondo? 

3 °. 

O fortunata Coppia ! or sì potrete 
Felici i voftri dì pafTàr contenti : 

Di Fato sì propizio godete , 

Nel volìro lèn lìan tutti i lutti Ipenti , 

Della volubil rota non temete 

L’ ingiurie, Tonte , e gli empi tradimenti. 

Non compagna ? ma ferva è la. Fortuna > 

E Ibi peir voi gli allori ih campo aduna* 

3 1 ' 

Nefiun contro di voi vedrete armato , 

Ciafcun v’ubbidirà tacito , e cheto : 

Sarà il voftro Nome venerato 
Da ogni Popolo o fido , od indi fcrcto • 
Proteo più dir volea : ma fu troncato 

II ragionar , che venne il buon Sebeto i 

Il quale il Ietto fuo pollo in dilparte 

Yolle venir di sì gran fella a parte . 
i v Xcaa* 
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I candidi Tuoi criri fèmbran <F argènto 
Coronati di eterni, e verdi allori , 

Nel di cui volto fono a cento a. cento 
Sparlò le rughe , e i lividi pallori ; 

Cadendoli fui petto involve il memo 
Ifpida barba , e'1 dà maggiori onori j 
E pien di Maeftate antica , e vera 
Volge intorno la villa alma » c leverà • 

33 - , . 

Prima avanti del Re prono s* inchina » . 

E ’l fuo lèmbiante genuflefib adora : 

La Magnanima , bella , alma Regina 
Al par del Re faluta prono ancora; 

E lieto in vite un’ Urna adamantina 
Dal finiftro fuo fianco cavò fuora , 

Un’ Urna , che d’ ognun 1* allegro core 
Empì di maraviglia, e di flupore . 

34 ' u 

Seri (Te il Sebeto , e tra i Guerrier compréfe , 

Ch’ eran della bell* Urna al deliro canto , 
ARRIGO quarto il vincitor d’ imprefe , 

A cui era LUIGGI fuo Figliuolo accanto * 
Indi qujll’ altro LUIGGI il Re Francete 
D’ immortale , e gloriote vanto , 
Decimoquarto al nome, all* onor primo» 
Quelli abbalsò 1* altiero, innalzò Fimo. 

Mira FILIPPO quinto col favore 
Del fuo gran Zio , farli Monarca Ibero » 

Ch’ ogni Baron del Regno , ogni Signore 
Della gran Spagna , ed ogni Cavaliero 
Apre al Rege le porte , ed elee fuore » 

E trionfante 1’ accoglie ; ond* egli altero 
Sul carro entra in Barcellona , e poi 
E' conoteiuto da’ Vafiàlli fuoi . . 

Siegue 
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I» 

Siegue dopo codui FERNANDO il lèdo ; 

Ch’ ha di lèmma pietà Sovrano onore » 

Il più favio Signor , ed il più onefto , 

Che fuvvi al Mondo j il cui benigno core 
Sì di zelo avvampò pietofò , e dedo 
Per i Popoli Tuoi Padre , e Padore , 

Che meritò quel nome glorio/ò 
D’eder nomato Principe Pietofo . 

37 - 

Predo da a quedi il gran prelènte Duce» 

Ma non minor di fama , o di valore , 

I) noftro CARLO terzo , eterna luce 
Del diramato Giglio almo Iplendore , 

Ch’ave /èco due Dee,* l’ una il conduce, 

L’ altra il /èguita ognor , come Signore ; 

L’una gli è innanzi, e l’altra egli ha per chiome 
Quella Virtù , queda Fortuna ha nome. 

FERNANDO il primo con la nobil afta , 

E MASSIMILIANO il Figlio in virtù lòlo j 
A par (èco è RIDOLFO , che contrada 
Spedò con Turchi , e già gli dende al fuolo. 

Vi da un CARLO , ch’ai piò fcritto ave Bajla. 
E in ver mi bada il nominarlo (àio , 

Che dal gelato al fervido terreno 

L'opre di CARLO quinto il Mondo han pieno. 



Ecco MATTIA a RIDOLFO fuccedbre , 

Della Fede di Crido almo Campione; 

Quanto /parie codui voci , e fudore 
Tutto armato di zelo , e di ragione , 

Affin druggede il Luterano errore , 

Il qual /òlo da Praga fb cagione , 

Portafiè a Vienna loco non angudo 

Gelare* fu a Sede , e *1 Trono Auguflo? 

(dirti 



r 4ó: 

Mira un' altro FERNANDO , eh’ è Figliuolo 
Di CARLO , Figlio di FERNANDO primo: 
Di virtù eflempio , e di fortezza fòlo: 

Debellò Friderico Palatino , 

Che se ftefiò rodò d’ ira , c di duolo ; 
Reftituir fece il Bavaro domino 
A MASSIMILIAN Duca . racquiftata 
«La Boemia fua cara , e pregiata . 

4i* 

Mira FERNANDO terzo , che le corna 
Già rompe a’ Svevi già quali diftrutti , 

E con grato trionfò a’ Cuoi ritorna , 

Malgrado già di quelli Villan brutti ; 

Ecco che ’l Mondo poi lo fregia , e adorna 
Del nome di Pietofo innanzi tutti . 

Mira il Figlio di quefto LEOPOLDO, 

Che contrafta col Turco manigoldo. 

42. 

GIUSEPPE primo è poi dopo coftui 
Il cui candido fil ne’ più verdi anni 
Parca avara, crudel troncò per nui:, > : 
Onde , fuggendo i rei mortali affanni 
Ver la parte più chiara i vanni fui 
Drizzò del Cielo a i più fbblimi /canni." 

Indi fuccede il magno /Lo Germano V 
Il fèfto CARLO Imperador Romano : 

43 - 

Nò per te , Gran GIUSEPPE , ivi fi ferra 
Bocca , o penfier, che ti rammenti , e lode ! 

E di LEOPOLDO in pace chiaro , e in guerra 
Il ritratto mirare ajtri poi gode: 

Mira l’altro Fratei, che nella Terra 
Lombarda ha molto vanto , e molta lode: 

Ed altri , ed altri , eh* lo non fàprei , come 
Di tutti nominar lor pregi , e ’J nome . 

Dall’ 



! 



44' 

Dall» alte© lato poi dell’ Urna bella 

Scriflè il Sebeto , il qual mancin fi oppone , 

Fra le Donne , che Dive il Mondo appella , 

E eh’ in beltà non ebber paragone , 

Della gemina Stirpe , prima quella , 

Ch’ io non sò ben , (è dir con più ragione 
Debba , che fu la più faggia, o pudica , 

O più d’ illufiri , e di bei fiudj amica . 

Ch' ebbe onorato , e fplendido certame 
Co’ ARRIGO fuo degniamo Con forte : 

Indi quell’ altra fegue , che '1 Reame 
De’ Galli dominò i Moglie del forte 
LUK3GI quartodecimo tu chiame , 

Che fempre aprì a cortefia le porte, 

Di (ingoiar beltà , di gran prudenza , 

E di ogn’ altra lodevole eccellenza. _ 

46 . 

Dell’ alta Stirpe de’ FARNESI antica 
Non taccio qui di Spagna la Regina, 

Di cui nè (àggi.a rì , nè ,sì,pudica. 

Veggio Ifloria lodar Greca , o Latina 1 

Fortuna a lei fempre mofiroflì amica. 

Poich’ella fu dalla bontà Divina 

Eletta Madre a partorir la bella «- 

Prole , FERNANDO , CARLO > una Donzella. 



Non voglio, che in filenzio anco MARIA 
Madre del Signor .polirò qui rimagna ; 

Ogni virtù , che in Donna fiata fia , 

Da poi che ’l foco fcalda , e 1’ acqua bagna , 
E gira intorno il Ciel (chi ’l crederia? ) 
Napoli ’l vide già , vide la Spagna , 

L’ udì l’Italia, udì l’Europa , tutta 
Per AMALIA adornar infiem ridutta. 



/ 
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48 ; 

ELEONOR A fègue , unico , e degno 
E/èmpio di fortezza , e d’ uqiiltade : 

Priva rimale lei d’ un Figlio , a sdegno 
Di Fortuna ,* il che fpeflo ai buoni accade ? 
Ebbe però il fuo mal ampio fòftegno 
Eletto CARLO a regolar del Padre 
Il Regno , e ’l fido Popolo Alemano 
Dife/ò dall’ altrui furore infimo . 

A9‘ 

GUGLIELMINA d’ onor anima ardente ; 

Che armata di virtù , de’ Cieli avari 
Qual fermo fcoglio , che Aquilon non fente 
Soffrì collante i colpi acerbi » amari • 

Per dare un fpecchio a noi terfò, e lucente, 
Là dove il Mondo le bell’ opre impari . 

Mi fi potrebbe dir : ma paffo palio , 

Nefiuna d’ onor degna addietro lafip . 

fo. 

Non mi fcordo d’ ELISA ; in brevi accolgo 
Detti gran colè , e molte , e più ne laffo j 
Che fè in quello mar le vele fciolgo , 

Di lunga Tifi in navigar trapaflo , 

Poiché dal dì , cb’ io mi levai dal volgo ; 

E verfo il colle d’ Elicona il paflò 
Drizzai , feppi , che dal Ciel per dono 
Ebbe coftei ciò eh’ é di giufio , c buono À 

fi- 
che dirò di TERESA ? Incliti pregi 
Le fono viva , e le faranno dati . 

Si loda lei , che di coftumi Regi 
GIUSEPPE , e gli altri Figli ave dotati: 

E datq gran principio ai ricchi fregi , 

Di che poi s’ orneranno in pace , e armati } 
Perche 1* odor non fè ne và sì in fretta , 

Che in nuovo vaiò , o buono , o rio fi metta ? 

Erari, 



Bravi ; come Nozze i degni Amori 

Si fcan di FERDINANDO , e CAROUNa >' 
Che confèguia di Napoli gli onori 
Nuova Conforte al Re fatta Regina ; 

Piovean dalle lor man grazie , e favori 
. Su i Popoli foggetti i c par vicina 
La bella Età dell* oro a noflre menti, 

£ Ipeme. adduce alle future genti . 

Sì' 

L’Urna già quelle, ed altre irtorie molte,' 
Che tutto faria lungo riferire , 

In varj , e bei colori avea raccolte , 

Ch'era ben tal , che le potea capire : 

A rivederle il Re torna «tre volte , 

Nè par » che fe ne fappia egli partire : 
Mira con occhi cupidi , ed intenti 
Ora gli Eroi partati , ora i prelènti . - 



, , 74 ' . . 

Or che dell* opra mia fon giunto alfine , 

Mercè de’ voftri fortunati aulpici , 

Voftra ne (ìa la gloria , e Apollo il crine 
V* orni di lauro eterno in fue pendici . 

Da vai dunque fi porga , e s’ avvicine 
Il mio lavoro a duo SPOSI felici . 

Sì n’ avverrà ,‘che porto a invidia il freno 
Godran le nofire Mule un bel fèreno . 

i 

. „ *' . .. ’j 

fine del Terzo , ed Ultimo Canto . 

*- • r * 
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